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VA NDO io determinai di dar in 
luce la fremènte raccolta di Rime, 
frofofi ettandio dentro l mio ani-- ^ 
mo , Clarifsimo Signor mio , di non ^ 

lajciarla ufcire fitto altro nome di 
j quello di V.S.Clarifiimaj dandomi à credere , che 

fi come ella è Hata fimpre Protettrice, gamica 
\ delle Mufe , cofi bora non [degnerà per fita natia 

^ bontà quefte virtuofi fatiche de^uerfi gentilhuo- 

I mini di quella Terra, i quali portando fiolpito ne* 
j cuori loro, non filo il nome di lei,ma del Clarifiimo 

Signor Nicolo fuo padre di felicifi, memo, hanno 
ftimato ejfer conueniente e fendo per fi flefit mode- 

Hr 2 Jhfsimi, . 

i 



AL CLARISSIMO 

SIG- CATHERINO 

Z E 

dignissimo 



( 



ftipmi 3 cheto fkt quello 9 benché mìnimo femitor 
fio, che in loro nome zite le dedichi . Io con quella 
confidenZjU affettuofamente le frefento à V> S.Cla- 
rifimayjùpplicandola'ad accettarle, Sgradirle 
per pegno della deuotione di queftigentilipmilpiri- 
ti uerfó S lei, i quali, ^io infieme con ogni riueren 
7^ le baciamo le mani col pregarle da N. S. Dio fé 
licita, ^compimento dogni Juo defiderio . 

DiBafanoàgliXV, Mar%p M D LXXVI. 

• ‘ , ' • • j i CI 

DiV.S.CUrif^ , A 
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MOI{j tutnonualt<mtraòfòn(^tòingegno\ 
^nouo giogo ,/lmor perche m^adefchì 
Mmo fplendor poiché t’hà il Ciel conceffo 
^ntma ; che da gli lUti empirei cbioftri 
Angelo Veramente angel dilett» 
tAmorofa farfalla al dolce foco 
tA cui fpargo di rofe ,&di uiola 
iAima tra P altre fortunata , & chiara 
jtlma luce maggior de i tempi nojlri 

»Aff Viger chi per uoicarahalauita 

*Arft , & cantai , & (Volti & bei defiri 
^mo mio Sole ; che nouellamente 

i che ogni huom trahe dolor dal mio dolora 
.-jiorper farpalefe 

legge ria del mondo > & di fortWM 
Attco'lmiopenfiertuttoriuolto * 

Aia che l’ardir co' l fuo dolce ucleno 



Adt^aue fi repente il del m’ba tolto 



tacqui ^ , 

*A ch^ fronte , e’I crin fidfo fplendore 
qu^i 



^ Ah 



occhi, cbeal fonno erano intenti. 
fi 



Bettvss I in darmi aita ogni uno è tardo 
Ben fui mio ffiirto poco accorto , & faggio 
Benconofeo finquiePhauertommefiò 
Enfierà ^ empia fiellaindel fargea. 

Ben Parte òTonteà laTiatura eguale 

Benhòuogliadidire 

Ben ha di faffo , & di diamante il core 

Bembo ; cbe’l maggior lume i i giorni noflri 

Ben fperé laffo ,ahi fpeme incerta , & nana 

Beami credea dopo lunga fatica 

Ben è di ghiaccio , & di Diamante il core 

Ben fegnaua il mio di felice flella 

Ben fp^euolte Amor mi dice , ferità 
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Brutto fedel dì tibertéde amico ‘ , 

Benedetto Jia il dolce almo terreno 

C 

C K I s p B chiome d'or fin terfo & lucente 
Chi ueder brama quanti ^rte , & datura , 
Chiaro fonte f&celefie tonde derìuB . r 

Celfife’l uofìre cor fiamma amorofa 
Cura uaga & gentil ; che à un parto nafei 
Chifia cofi crudel , ch'afciutto il ciglio 
Come candido , & bel giglio , ch‘d pena . ■ 
Caro tegno del ciel beata , e3r bella 
Caro laccio ; s'^or caro hauer puote 
Comed uoi darò aita , s'd me flejfo > 

Corte file dolcect^mìe nel core j 

Come fia mai , ch'io non canti , drhonorì '• *>■ 
Chi non fa come >Amor pafea due cori 
Come ffier può, che àie mie nere, fatante 
Come inganno , fauer, forra d'oblio 
ChiaroTittor de' tuoi celefli amori * . 

t Come Elitropio il Sole 
Chi d'immondi penfier lo fluolo errante . 
Copri B.-.Jfandofcuro ogni tuo colle 
Come non è ; non fu, nè farà mai 
Chi può dir com'egli arde , hàfcarfo il foc$ 

Cht lafciaà dietro il caro amato nido ^ 

D 

jP’a lto amaro dolor pieno bò'l corfempre 
Duejifilte à rìtrouar l'^rcier cel efle 
Dtme'yUffo, egro ìlpetto , & piantoM grembo 
Del ciboùnd'io mi pafeo empio dejlino 
Deb chi mi rompe il fonno ì ahi chi mi iena 
Di duo bei lumi , cr dun foauerifi 
D'herbefoaui,(^ fi grate ombre adorni 
•D'altipenfìeri di defir ardenti 
Donna ; ne' cui begli occhi almi , cSr lucenti 
Dal tifo il pianto, ^ dal ghiaccio C ardore 
Dentro al candido fieno 
Dritta ragion da gli occhi il duro piante 



tavola 

D'^mem il forte , & generofo figlio 
Deb perche ò Febo non moflrafli Parte 
Donna ; il cui freddo , & indurato core 
Dona ri prego ^mor , donami pace 

E 

£raho gli ocebìmieìdogliofit& baffi 

Entro il bel nero dì due uaghe fteUe »,♦ 

F 

Freddo pur troppo é dì Madonna il core 
Felice Salamandra in dolce fiamma 
Fiamma ; che de gli altrui grauofi,iir tanti 
Fama ; ch’altera alberghi il furo monte 
Fra Leuca; e’I regno di Cepbalo antico 
Felice er'io mentre la bella fàccia 

G 

Gl A nonfia mai che' l foco ; onde m' allumi 
Già l'infiammato carro il Sol uolgea 
"^fafpiega il uoflro bonortahdide piume 
Gi^dommi un giorno ^Amore 
Gl t occhi ; che al Sol tolgon la luce , e'I nome 
Ciw il Sol ; che à mortui il chiaro giorno 
Gtipccbiebri uolfi àie purpuree grote 

. ^ 

Ho fiharrito la firada m'hanno fcorto 

Horcbe le dolci angeliche parole 
Homai Zefiro toma , ^ feco mena 
Horueggio le mie ricche altere /fonde 
Hor Paria iPognì intorno 

l ' 

Io-, che con nùUe ingegni m'ho difejo 
Inuìdamorte perche il dolce Stampa 
lo ; che lìbero in pue & freddo , & fono 

10 non credea giamai che la mìa uìta 
In tjuefio Lauro i fuoi bei luci Untore 
In dolce foco ardendo 

11 dolce tempo di mia uerde etade 

I uaghì y & chiari lumi ; in cui mirando 
U freddo gbìucìot (he nel bianco petto 
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L 

X ONT^T^ da uoUi Euganei tur ndìnserao 
laffo s'ìn un Jòl punto 
tìue degli occhi miei perche non tomi i 
L* aita etpma cagion , che tutto intende 
La mia nebbia un bei uento , e un chiaro Sole 
La' ueco'luago pie tranquilla t dr chiara 
Lajfò gii non deuea fi toflo il piede 
Lijotto'l polo : oue più freddo è il cielo 
Hlfola ; in cui gii fia f attera imago 
liete frefche,foauì , dr lìmpìd'onde 

M 

MENTILE io bramo cantar con rrtffiìle 

Mentre uoì C opre fante^ eibei penfien 
Mentre del mie bel Sole i cari, & fanti 
Mentre da aueflicdpeflri horridi fiafii 
Mentre Bellona, e'I formdabil Marte • 
Maluaggìafete hor mira in fuga uolté 
Mentre de nobil figli allegra fchiera 
Mi f eroi piango il mio angofeiofo core 
M entre non troppo ardir feorrea intorno 
Madrenon fi, eh e dolce, dr caro figlio 

^ A X A btUa gentil ; che tC^dria ufeita- 
Ueloffuntardet^lba^mormidiede 
Ninfe ; che ne' fioriti herbofi fondi 
'‘j^^fPlJfoco accefomài, ne firetto laccio. 

‘ “Hjtda pianta dhonor dì frutti, ^fronde 
Non fu LVgo, A partir mio meco il core 
Nuli Atro, che Madonna,afcolto , òueggio 
Tuonerà .Amor ogni tuainduftriauana 
Non hA potuto .Amore 
Nodrir fAfe menzogne 
Tipn arfe,alfe, fudò mai tanto Cioue 
Tipn uide occhio mortai fi chiaro mA 
Tipi ; che ad ogni hor le uoglie habbiamo ardendo 
Non fo/f irò tnA tanto 
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No» conio fili giamaì Tìttori egregi , ■ ^ ‘ " 1 14 

i ; Vafcofe il di de l'tdùma partita ' - ^ ^ 
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Onde om2>rtf amatOy & da qual parte entraci 
ode fra la piò uerde, & ben nata herba 
Occhi ferenit occhi foaui 

Occbiferenit che àl'alxard' un ciglio 
■ Occhi foaui , dr fanti ; adorno uifo 
0 ,de rari intelletti altero pegno 
Onobilfanguegloriofoi&nato 
0 dolciffmifpirtìrnatutini 
Odolciffmifuoni 

^ Ogni loco m’attrifta, odio non ueggio 

Potè s s’io almen faper fft'l moferuìre 
Teìrche gelato core 

Tr’fuo di quel, che gran tempo mi tenne ^ .1 ' 
Tiangi Baffano, & gemi egro, & dolente . ■ 

Tot che ogni mio' gioir riuolto hi in pianto 
1 ^imauuaTigrefiatr(Mquilla,ehumile ' " 
Toi che partendo le flagìon migliori 
Ton dal del mente ^Ima , che fei falita ' 

Tfrchenonhò dei frutti dHippomeiK^ 

Tingete Mufe,e’ndolorofi accenti 
Terche uia pià che mai l’accefo lume ' 

Trefago del mio mal più notte in dietro 
TÒiche l’acerba, & dura forte mia 
Ter jfkr di mille offefe alta uendetta 
Ter far che Morte À noi donaffe uita 
Tìutoflo fi uedrd dal ghiaccio ardore 
Tofciache àtempioineforabil fóto 
poi che ordinoffi in ci el, eh' orbato fia 



Qy E L empio ^rcìer, che fua face , drfuo laccio 
Qmlhor odo Madonna i dolci accenti 
Qui doue bagna il mio patrio terreno 
Quando .Meon uì de homa i uicina i morte 
Quel dìuin lume tuo, che truffe al porto 
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; dic’lmìotmcìre, erfraplult 
i^utnci n ufcto quella ptnora tromba 
Quando talhor dal uèro ben fi parte 
patito ti fon tenuto ò gentil uelo 
iberna il bel T ebro haurà gioia , & dilette 
Standogli a f anni miei raccolgo infiene 
^Me fiate forcai dolce, e!r foto 
fetido ; poi dhefgombrando i fofchi horreri 
K^el duro ghiaccio, che al primiere ajfalte 
Sfuefhfoiun, & pretiofi odori 

^ W «‘>rte<mget,cyifi,a,,a-rcìi,lu 

Qjtalhorcon dolci angelici concenH 
ideilo ; il cui granjplendor ogn'altro refe 
Sluejìa di fior di fj>in pungenti , & dherbe 
slui giace il Campefan . di piante aderga 

Roca èlaueee,^reM 
lUpofo» & liberti cercando in guerra 

S 

Su la mia noua Donna, angi Dea , ..tmore 

Si contrario mi fu gran tempo ^re , 

Siofchergpco’l mio bene 
Scàlabellegga,cheneluofirouìfe 

Semplice tortoreUa 

Sgombra da noi le nubi, & le tempefle 
Se le mie rime da t eterno oblio I. 

Sacre Mufe celefli; al cui bel monte 



Se di D iana d i prieghi non fu tardo 
Seji lingua mortai mai priego ualfe 
àttero fanto Signore 
Spente eranlefauiUe, & rettoti laccio 
Si ferma ,/tmorne i chiari , tSr dolci lumi 
S * erge Upenfiier in alte humilemente 
Se per opra d incanti 

Se ben crude i lofiral , che'lnùo cor fimgge 
S e be' bei raggi nefirì à un dolce giro 
Silo pianfi, ahi lofio , cjr fui uicinedmerte 
S‘d te;cMÌ d alti faggi cmbrofi rami 



taj^o l a^ 

Se àia rara beltade 
Se già con lieto, & hor con mefh fitono 
Segua altri il fiero ,&belIicofo Marte 
Se mai fianco fedel T^cchicro accorto « 

5’io tento, ohimè , con quefio fira^ legno 
f armi di pioggia Orione, eSr fiero uento 
Si come la fìrefcaura ' • ' 

Subii' arfid'^Amore ► . 

S e quel gran che tutta Grecia fcorf» 
Sdldebil occhiomiotal uoltamira 
Se per fitrtmlauor raro, & perfetto 
Se bramafie giamai di uerde lauro 
S Cecchin ben fi può dir , cbe'l mondo fia 
Se di Teneo la figlia apollo in nano 
S e fiata fofle Voi bella , c^r gentile 
Sorge ^dria fuor del ricco ondofo fieno 

f almo mio Sole il ghiaccio interno 
Sali che per JalirSali fiei detto 
^ Sdì buon popol di Marte opprefifo, & fianco 
Se quel; per cui Micetta , %Argo, Corinto 
Se per fregiar lo fili d'alti lauori 
^Sigior C almafiagion uermiglia ffiunta 
Sìcome auen , che frefio ombrojo rio 
Sepnen <T agri penfiterì, il giorno ptffo 
Se quel, che ed mondo pik diletta , & piato 
Spirto diuin ; di cui da l'Indo al Mauro 

T 

T V ridi ingrata perch'io laui , cJr terga 
Tu , che g/i altifiecreti di T^atura 
Tu padre mio morendo hai ceco fipento 
Titiro fra pafior di quefie riue 
Tra'l Silano , & la Brenta à piè del collo 
Tu ; per cui de le Mufie il fiderò colle 
Tu con efiperta man pronta , & fialubre 

V 

VENNE ben Vldol mio ; mauenne in uano 
vicino al mìo Safifano in fiulariua 
Vergini, hor piante ; in cui fiouerchìo ^Amore 
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Volgete signor mìo quel chiaro ingegno ^ 

y oi i che co id}tari,& Ben purgati inchkfiri i 'if y 
Vogliot che queflì ameni t& lieti campì . , - .“.i' ■* .u* .•* gt*- 

Vn bel diamante il core : u' ’ .. 

ydoceil tempo corre y& predati fura .'.t- 

yicreò ben Natura / . r- 

Vnafoluoltay&épurbreuel'hora 
Vn uago Sol ne le mie fiamme io ueggio 
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M. Alessandro campesano. 

E LA mUnoudT)QnnafMrKj Dea y Amore 
T uo proprio albergo , tuo focile , ^ efia f 
n^et chiaro foco ,• che‘n me ognihor nnfiefcà , 
Vìetofa mira il grande alto Splendore : 

Et qual rara fenice in doppio ardore 

ò accende sì , che del mio mal le* ncrefì a t < 

Et tanto m* ami, eh* io mai piu non ef a , • 

'Di cofi dolce , e iÙuJlre incendio fuores 
D*un feroce Leon la Jpoglta altera <> ^ 

( lì cor de urei , ma C ange altri , e* l circonda ) 

Confacro a la tua bella imagin njera . 

Tacqui} ctsrdi Brentayna più lucida onda • 

Sonò s t’ udrà la tua gentil Guerrera » - ‘ - 

' 'Prima ch*to giungali^ Adriana Jponda* • • ■ 

SI contrario mi fu gran tempo oAmorey . : 

Ch'io lo tenni per co/a graue, amara 3 - ; v 

Hot m* è fi leue, e> dolce, che s* impara \ 

Il cor da lui fuggir pefò,^ dolore* 

La Donna mia del Jicol nojlro honore $ 

che co* begt occhi il mondo orna , O* rifhiara s 
Già diemmi requie effai breue a/fai rara ,* 

Hor m* ha d ogni tormento tratto /ore . 

Ogni fofio penfero ella m*ha tolto , A • 

Nè*l mio pro/pero /lato cafò aduerfò 
Può fon/òlare, o*l bel nodo far /dolio • 

Se pria mi dol/t , hor sò ben mutar mer/ò : 

Che t amorojò ardorne t alma accolto 
*Vò cantando , (g^ piu lachrime non yer/i . 

fA 




%Amor 
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€4M0 *\eui non ud contra ò forz^ > o ingegnai ' 
SirinoueDa in mela piaga antica 
Con gt occhi de la dolce mia nemica >• 

Ch*to non ho pace , ne farei pur degno : 

Egli non hebbe un quanco entro al Jùo regno 
Si bella , O* fàggia donna ^ fi pudica s 

Tanto fof^ ella di pittate amica ^ 

^anto fon io de gt honor yothi indegno . 
Secortefia uimoffe ofcuro , ^vile 
j^4/ io mifia , lodarmi ; ella a gt altari 
D'tAmornjolgaancòl fùon chiaro, ^gentile, 
T*regate, eh’ à penjier leggiadri , fgf rari 
Di lei mercè s’ aggiunga ìO* fi lo Hile 
T orrete voi da gt anni inuidi auari • 

V^tjlIA bella gentil, che d Adria ufeit a 
Si volontier la noflra 'Brenta honor i , 

Et co’l tuo fguardo le fue riue infiori; 

Et tempri , ^ reggi il fren de la mia vita $ 
H)egna di quella man cara , e gradita 
^uefio, che del natio perfò aere fuori 
*Eiu non apporta <x>enenofi ardori , 

•Ano^ a i cor rc/irtit accrefee , porge aita : 

Et cangia pari a lui t ufàtq fide 
Cortefè tutta , con pietofo cìglio 

Fa dolci homai tante mi’ acerbe doghe $ 

%Ma ò pur non gli sìj troppo fmile , ^ 

Et celi fitto’ l candido , e’ l n^ermigho 
EarbaricadureTig^, amare •voglie. 
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lo Jpuntar detalbAAmòrmì diede 
XJedertiie<-udtr i dcjìati accenti ' * 

In tai farolesa che fi ti lamenti , 

Che quanto fidi tuo foco altri non crede f 
Il gelato timor ^ la poca fede^ 

La chiufa firada dai fifpiri àrdenti 
Incolpa iOf tey che cieco al duol con/ènti y 
Onde non ofa tl cor chieder mercede . 

Che pojjh to più, fè non amarti quanto 
ama fedele amico , fi m* afiondi 
Col tacer ofiinato il tuo defio? 

Vuggtfli in quella ; tS* gridando di fi io ; 

d^n fino gt occhi, ah fermati riliondi 

^ *Tiù che lingua ? 0* qual yoce agguatai pi 

LONTAN da i colli Suganei pur m’ingegno 
Gioite piaghe crudeli a gran fatica 
*VortarnafioHes ma fint^ eh’ to’ l dica 
Ciafiun n’hà dal mio •-volto aperto figno: 
*Z)/ <^oi fon priuos di quel caro pegno. 

Amorofis e’luital mio corfi intrica 
lebbre', ond auien eh’ oprar mi fi difdica 
JSluanto per •-voi Signor , debbo , difigno 

*Tur, vinto’ l duolo , ahnen lo Spirto humile 
T^nde a <-voi , che fin voSlri, i fregi chiari 
A lui donati, e’ ilei dhonor monile: 
^eSlo hor t appagai ^ poi prega rìfihiari 
Il vofiro ingegno a nuli altro ftmile, 

Co’l dotto Siu fùoi giorni fofehi, e amari. 

•4 X 



T V ridi ingrata perch*io lat^t O* terga . 

De le mie fdjè lachrime la jjtogliai ^ 

^a non fai con qual core , di che •‘voglia^ 

Et quejìo yelot Ò* U mia mente asperga . 
*Verpetua obliuion da me dijperga , 

Come tonda di Lethe ojcma figlia y 
La tua memoria i tempri ogni mia doglia 
T^^xuedimento , cì? altro Jludio m'erga* 
guanto tardato ho più che non deuea. 

Tanto la penitenT^ fìa piu forte s - 
Oflinata ragione i finfì atterri. 

Homai fifieggUi pur ch't mi dtfièrri ^ 

H)al ceppo tuoy da le tu infide /cortei 
Nè piu fidfi appareryxgy od error bea*. 
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E L empio Arder $ che fita fitce, filo laccio . ‘ \% C d 

*A i piu feroci cor piu crudelmente 
• Auen taf non che burnii placida mente 
Albergo fkrfi briga flimiy e impaccio : 
oA petto y cui nulla y ò rado abbraccio 

T al kiemmi ì che fuggir fiìoltoy O* pojfente 
Gli tiretti nodtfitoi , t incendio ardente 
Spre7:gt^i ; la libertate odiando y e’ l ghiaccio . 

Hor tardi adocchio il ruero i e n vano tl core 
Tento fialuar. Voichepoc arfi y (jr cinto 
Sete fin qui dalgiouìn njoftro Amore. 

Siaui fiola in altrui njcder dipinto , 

.^mnto •’uincendoatfrofia quel Signore y 
eh' a nouo guerreggiar uhà rifejpinto . 

Come 



.«• 
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Come fio, mai ch'io non canti yf^hongn ' . 

Mo ben , C atto cortefe humile , ^ piai» \ v "\ d. 

C'hai meco ufato ì ^ quella amata mano. •.'* j-) 1 

Che di molto languir, m'hà tratto fuori l . . v, . i 

£/ 1 angeliche luci, oue gH <&Amori i ; v v.v 

Han proprio albergo ì e' l utbrarfìpf.humanù. 

T)e la joaue lingua , che pian piano >.v,. 

Tutto' l cor m'empie di cocenti drdori ì 
^ndi quelle dolce^ coire tante 

Che non han pari, 0* perche fino immenfi ^ 

Malfi panno per noijpiegar in carte: .,i\\ . 

Intorno à CIO conutene hr ch'io dijpeafi 'V* \ ... v.-k -JS? 

^ V ingegno, 0 1 opra, fi ne fiia in dijparte 
Euterpe , Clio con Coltre Donne fante. 

Io che con mille ingepmm'bò 'dtfefi . . i - Ah Ci\”l '6 ^ i ‘ 1 

Infin a qui da^' amorofi inganni > ov ; , 

Hor fin piagato , prefi , . • . \ . v. ^ ir; li « • 

Etm'ìleue'lfiruir, dolci gli affanni ->• c v^ ’; ' - ’ ; . 

*Ternma bella, fihietta,0 cara mano, • m. V «. . t 

Chelaccio,oHralmainonm'auentainuano, ' ’ 

O fi quella T)ea Donna , . ..... ^ 

Solo co'lpoc auorio in fipochore , , . \x^v' -Ct feèd 

Dime fitta s'è donna-, ’ ^ y 0 

0 che fio s' ella , o 1$ confinta tAmore « ' ' x , .‘• 5 Ì ^ • vV V 
eh' accortamente i cori punge e allaccia , 

Vn di mi fringera ne le fùe braccia . 

no 



S" IO /cberz$co*l mìo bene, ' ' .» c V.. é', \- a • , j 

Eun bAjcio t Addimoìido t .. . nxn \ «vvn\ iìr*. 

I bei rubin celando - : " ' ' .s . '.uV > 

Sorride, ^fij^e,etom4,etiemmiinpen€4 V, v.v 
^la fe tedhormi /degno / * 

Piange, ^nt^df braccia Jlrettot - A, 

Et con tanto diletto \ \ « »v> a\' vT 

Ms (ùgge, che tutt* altro odio , ^ (E/deffto* wi V',\iv'Y 

*Pauenti, e ardijca quanto ^ 

*T>eJta piagato corei , . \ 

n^oi che najconde Amore . • . 

n^olornelrijò, gaudio in grembo al pianto , ' !< twv?' 
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POT ESS* IO almen/àper Imio/èruire f * ' 

Et tejjèrui /oggetto ‘ 

V è caro , h cagion et ira , O* di difetto : 

Che s’ei non Ut S/iaceffe con piu ardire \?..r%^r‘A 

Solo ad amarui intento ' - : . v» . ^ . ? 

Del mio /lato uiurei lieto , contento : ' ^ \ \3 

^a nafeon indi ahi laffo i miei martiri , * ’ 

Ches^auiench'iouimiri, i»' Vt 

t^in uoi/corgopietù, nè orgoglio i onet io V * ^ 

Tra la//eme ed timor me/le/]ò oblio» ^ vìi o 

SE 
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SE iUhellez^f chenelnxnflroyifo n-ò 



*2)/ me, da tuno, à t altro polo fora ? . ’■ < ' Js. 

^la ‘x>oi fimpre crudel mi ui mofiraie^ . ' ;■ 

n>" orgoglio, Attira piena} 

Onde in continua pena> . ' ' Vf\ 

Eanguijco, pn-z^mat Sperar pittate » v;'i 

0 mia pertter/h forte * ' 

eh’ io fegua,^ ami chi mi guida k morte, , - 

t 

D’ ALT 0 amaro cLilor pieno ho’ l cor fimpre f ' .4 . r r. 1, 
Ch’àlachrimarm’inuìd} ^ 

Et da tutt’ altro fuia} ' , ; u' . ' - ^ 

tAmor Jeuedi a che angofeiòfe tempre < -, v\v«U 

Giunta è mia vita , che volando fugge ì àn rj a A*. ' 

Et fe fai chi miftrugge ì ‘ ' ' 

T^mpi ti prego’ l ghiaccio, . . •' 

Che pietà mi contende'^ ì4; 

Et onde ogni mio mal derìua,<^ pende, f).ékak\' *. ;> 
^al io lo mi procaccio, • r . 

Mi firdo , non pur cieco , empio tiranno 
Tu godi del mio danno, ^ .. ,v '.,i 



Fiorir (iuedeogn’hora, 

^aji nouelia rofa in fu t aurora ; 
tAzgiungefie Madonna unfguardo^oun rifi 



Dolce ver me talhora } 
Che piu felice fiato} .. 
Chi piu lieto , e beato 
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COT{TE fuledolcn^nelmìocore ù-% H.?i 

^uci gelato timore ^ ^ ;>Wu\ 

Che ut fon dentro Amore. .. a'.\ ^\y\ JA‘!>v\ov!iV.fc,v^, 

Gt occhi bei di 7^ri^^ 

. Con leguancie di rofi , ^ que* fèmbumti . A'. - r a AuCl 
Corteji accenderebbonmille Amanti. \ ' i,; ^ 

Onde pur eh* io ut miri, o* v A : ^ oii\\ i 

Almo mio Sole , beo ft dolci rat ', v Aì/\ <onr.'\ \C\* 

eh’ a }or%a ergonji inme caldi deftr'i n-' '.•',Av’\‘\>vr' k\P^ 

Di tutto’ l buon che per gt occhi guSiaii- i •’ !C? 

^ialapauraglì Spunta, Cs’midice ... ;o..AVj ' 

Bramar tanto non lice . ^ \ 

Coji corte dolcezj^ , ^ lungo amaro. - 0 ^ 

Sento ì , per mi mio Sol, tutto m’i edr$ * ^ ^^\ fà\Vi 

SEMPLICE Tortorella . . ^ utv. d 

Fugge folinga’l yerde , \ \. • " M.'.ssvxà j^\ - 

Se la compagna Jtta fato r appella -. ' ' ’ A'. t.WAll 

Hmm i che doppio ben perde , ' . ' . /> vAì^u 'ìy’xWi 4 > 

'Et ^iene abbandonato , O* orbo refia , à w A s. ; 

Odhabbia la man prefta a 

M ferro , onde fra •uitafi dtflemprè } A y,<i^ u 
O’n fèluaggia prigione ^ ,,v'A 

Solo fi chiuda , @r filo pianga femprt . . \ \ , , i i 

€mpio Settentrione i . • ^ f.:. \\à\ì:ù^}. 

Dipoco finnoabonda , . 

Chtfue credenza in cor gtouenilfonda.^ ù 
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FT^EDDO purtroppo idiMadonnAÌlcore % 

6t tu u aggiungi per maggior mio damo , , - « i ^ ^ 

ìngiurioja mano '< ‘ ‘ 

Conte tue neuiancofT ghidcétó,^ rigore* uV- .^ìWì'vì 'ì/ì. 

forfè cÌj io m’ inganno i ’ . '.'ao\v> \ 

eh' ^mor fatto uer me cortefe, e humanoj ' ì 

Il mio 3 eh' ardendo atterga' v > 

Netbetpettodi tei riforar tenta 
*Terch'ei tutto s'afperga • 

H)e te getate brine, ^ ‘*mv v. tj' , ,-r> 

Che net purpureo fèn pìetojòauentav ^ j. 

Et quinci haggiait mio incedwtofi'faiO fine, ù.‘. .v.j 

Ahi timor uanoi ahi r^igeripfiorfi:. .. r\rxt\ 

In quella dura fìtte, ond atfi , arfi, ^ = ..>• * 

VCe getcrefìe ,0 rinforza 
*Fer fredde Hi tic , nè focit s ammorza * 



LASSO s'tn un fìt punto 

^et mio jatat pianeta it dotee /guardo 
Si puotè in me,ch'ogn'hor mifruggo,^ ardo: 
Che fra fi mez^ un'anno intero itfoco 
ZJiua, che da begt occhi 
VC^cquemi, 0*Va crèfiendo a poco à poco! 
0 fi di nouo tocchi 

It raggio de bei turni , che m'infiamma , 
iteor, eh' ad un fìt /guardo è tutto fiamma ì 
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LHO T^ùdo ^LadonriA i dolci dccenth ^ 0 CX C. 1 
Vojlri témimarnUeUmcfipmc$ . . ' . - «\ 

Et ytene a <uoì , come a piu Amatk parte i - ^ j^nì«^v\\ ' 
Nè riedepria, cheto begt occhi araenù 
La infondete ne' miei, 

T)i dolor carca , ^ d amorojt omei . • , r, au\ ; .t,\1 

Coft Jpintadahentodé fijpm : ■ w r 

Fuor et ogni humanaufan^ » ì.- V' ,n\ iì^avìM^^VM 
Fugge la propria , &“ brama t altrui flam;a ^ , r 

T>eh fi punto uical de* Juoi martiri, , , . ,V-' A^CT 

V^n lafiacciatepiu dai 'jjoHro core ; , , . 

Ch'ella moria di rabbia , ^ di dolore - A vd 

ONDE, ombra ornata,^ da qual porta entrain, 

Fuor tCogni mio penfier , et ogni mia fpeme i ‘ " 

tA turbar la mia requie ? onde portaJH 
Vt^lemielabra prétiofo fime ' * ‘ 

n)eghnnejìi d amor ì poco m'amafti 
Sempre : ó* quinci auen ch'ardendo i treme s 
Et ae t auaro fogno , fiarfi , corto', 

tuguri jiratio , difperi conforto . ^ ' 

fi breue piacer cofi m* offende , 

Et fitlfi i bor che potrebbe , (gr lungo , @r uero 'ì 

^left occhi defìofi infermi' rende , m 

Non pur abbaglia , il guardo tuo ceruero . 

'Preffò, O* lontan , da te mio viuer pende ; . 

Et teco , gr fin^ te langmfio , gr pero . 

Tremo, ardo,fimpre adormentato , deflo . 

Oime che uoUi : ahi frano amor funefio . 

tAnou» 
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NOVO giogo tAmor, perche m*MÌeJcfùt^ ■ ll.-’-CT 

^Mp^Arionch’Adafoga^ ■ >:>y.\ lA vvO 

Comemia,libmàratìmdiienue/chi, v.-Pc 

Nè fihemir so ch’à i ceppi il col non porga ? . /o:> j.- -<.a 

Mafè co Jhui tuoi così pur trefchi, .. 

Voglia iufar merce fralmen ch'io Jcorga: i 

Che uoluntieri alhor t' afferò-» O* dono , ^A.y^v.T'^ 

Layita»chemirefta»^ quant'iofim. 






anzi falute»(gp liberta mi doni. 

Ne' l mio ben fcorgo fi fon cieco» fiolto : 

Nel mio fiato prtmier tu mi riponi 
Scoprendom' altri ad affogar fi uolto: 

tAltri , ch'ai fio cor fice fieno , &• Brani ■ , 

d'occhi di quella fera , a cui m'hai tolto . t x 1 1 IT 
7^ ^ometter può , ma darà pianto 
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Chi piu tolto è Sirena al uoUo »'e al canto \ •< 



VINCE con gtocchiilSolCldolmio finto $ h 

EtCopreauanT^deleE arche auarei ... wv^ixK 

Ehebo i puoi rai fitto' l terrelire manto 4ù‘, 

*Terde la notte , filo' l giorno appare i ' ^ ' < Sf|bì A À 

S i le frcelle, eh' iò celebro, iST" canto, 

Vibra la notte e' l di lucenti, ^ chiare ; . . 

T or uitamanon dar poni' empie Suore}. 

^efii hor m auiua hor mi trafi ge il core * 
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*T>EH tornAn^hòokné'chUro itt) fìr^no y ' 0"^OVi Ks 
Con U fuccu (t argento y m^pMr / <?rP A* Sr/; ‘ 

La Hate adduci , < 5 rjpira un caldo ameno : *. ' * , ';,\ j;^^V 
Dona co’ raggi tuoi largo rifloro. \ " W VA 

Aquefticodhkquijlepiagge^-eireno ^ 
Vitadclmoiidohomaifécondaìdtoy •! 

Et t yuepubejcenti , e i granì herbt.^\ u.iV.h \ iv/!- 
T ua Juprema <-uirtù maturi , ^ ferbe. . \ .c 

•» 

T ETICHE fìa/èmpre tepido quetFofAàr": 1 7.,V K 

In cui lo mio rigor temj^f Jì pkote'i ^ ^ ' 

Et acciò che a fpuntar non Jiano pronte vw\^ ' ./.vV, 

DìchiufaTJalleintattanelegote ;;VÌ 

Herbe pungenti » il T?àdre di T>hetonte ,\ 

*Tigri i corjter , S^ejc^e haggìa te rote\- ‘k\ .»t \0 ' ^ 
Et fia perpetuo à contentarmi iluernoi ^ v: 

Nè primauera mai uènga in eterno k . i 



VENNE ben tldol mìo i mà ucnrie in udno »: v> ^ o > ^ 'y/^^ 
An 7 ;J pur come il S ol pregai o tanto ‘ I, 

Et affettato i dona ; • : . ■ - .^V f i V' \ \ A'\ 

Vnlampo, fugge ihumand \ . ' •> -^hV- vi? 

Fermofjì a prima giuntai c>* ratto in pianto" . , 

Sdegnojòrn abbandonai V. v fcl 

0 [alfa di Amor /cola empia , e>* proterua'x ^ , j,à'vr-'to‘T 

Che pria lu[inga\ d:FmdiHro^3cg:g.iO*pt€riiay^^^ ' c\ 
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IVCE de gt occhi mìei perche non tornì ? V 

Et perche tanti giorni 

Lontan dal Jèr uomo fido Jòggiornii 

rPaJJ'an quindeci , uentt , e inajpettando 
Lajfo dolente io mi uo confumando . 

Nel tuo partir , mio Sol ; come ne fonti , 
piando à noi gira l uerno , 

Da forte algor còmpreffa ì è in fila terra y 
^uafi armato guerrter tajjaglia > e affrontiy 
Tl^flrettàl caldo interno /i 

Con alu merauiglìà infonde , Sfèrra . 

Cofi neh mio ccme : , ' v 
A rinfirT^arfifurglilpirti pronti i .. 

Et s'accentraro tutti } doppio ardore 

Sorfe i per che te ajfente , horrido gelo , _ 

Che m'indicea a^a guerra , lA ^ ' 

Non impetrajfe efto corpotgo njelfi^i 

Che uiue del tu Amore, . > . V - 
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P E \CHE gelato core 
Non fofiu ardito à corre 
Da i melati coralli un bacie ancora ? ■ 

La tepidezg^a tua mi flrugge.y e accora ', .: 
Che fai come Ihel fiore 
H)al defiro orecchio torre 
T i per rnejfe il mio Sol che innamorai ^ 

Porti anchor non fhauefie i labri alhorfi? 
Vii timorofi core ^ ■ • 

éMèrta fia del tu amor caduco fiore , 
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ALMO Blendorpoichet*httlcielconceJJò i \ 

Mtrabn Mojìro j O* raro i ' ìs», 

Che l/òjpirojò mìo lacero petto t.;,.. cI 

A^hiacci , erìdurì à un guardo Jòl et ^ptejfo i ■ -..ìi .T 
Et dilungando l chiaro \ 

Sereno ciglio iprecio/ò obietto s 
6 t caro de gC infermi , • v a nVii»? 

w/V/‘ > crudo incendio al cor imprejjò ^ \?* v.C.1 

T{accender finta ì incontro a cui gli f bermi «•; 

fon tutti ì ò fan di pietre^ ò d herbe , 

0 di magico detto ; ' r/< . * v.Ai wO 

Chi fa cheminafonda, òfampi, bfèrbe, ' 

Non che m’ armi , confermi ? ' ’-' ^ VìK 

Deh i qual ‘Thebo in pochore a noi uolgendo . * 

Suo raggi, dipartendo ‘ ' 

Vaer , la terra, e l mar uien mantenendo ; • i » ' ’ ’ ' Ó 
T al fpejfo, od tu ritorna, O* fpejfo parti i m 

E' [foco, e l ghiaccio , in me tempra , comparti . 



7 y VO di quel, che gran tempo mi tenne ;u.. . 

rSeato in fefia , e n gioia , ^ ‘ • 

Lajfo non so perche toHo non moia . • vi ' ‘ 

Che bntan dal bel Sol} che mi mantenne ' • 

Inuitacd Jùoirai 4.. . ^ 

^olC anni) piango fèmore in pene, e* n guai • ^ - 4 % w -vA* 

Nè fpero d’hauer pace , 0 alcun conforto 5 , i' 1 

Mentre mia firte,e Amore . k 

Mi terran lunge da t almo Splendore i u . , . - . ' j 

eh’ ideforiuederòuiuo,ò morto, .A • 
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ROCCA èìauoce,&*roca ^ 

B U cerata, mia canna chiamando 
^ercè , che nel tm petto è nulla , ò poca. 
D'intorno à te , qual ben fondata torre 
atto la molta mia candida fède ; 

Vo i fejpiri accampando) 

Et loco ricercando) 

Ter le quali entri )(^ faccia dolci prede ; 
Ma iguerricr miei preccorre^ 

Chi mia filate abhorre : 

Ahi fi mi guida a morte 

Tua gran beltate , 0^ tue maniere accorte , 
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COME àuoi darò aita , s'a me fieffo - - ^ V' i\ Al' 

fio non proueggto ? an7;J correndo nodo ^ „ • ..v 

SenT^ritegnoalperigliofirvado 
Che Madonna dtnan7^,e Amor m'ha mefiò: • 

Ct s'il mio fine entro ui ueggio efprejfo , , » j. ; 

Che per pietà de\lo mio Jìratio rado • 

E et}' io non pianga ; cofi fimpre cado \ 

Di male in peggio s fino à morte apprejjò, r/t-j ^ 

«JW 4 dolci à <^oifin le d Amor procelle ) ^ \ ' vAft 

Ne a le mie pari} che fi' l chiaro lume 'ì 

ZI' è pur lontano , a cui ce don le fi elle s / C* 

labbia non ha però che ui confime - ,\'y) 

Ch'egli non u'ami :^dme quefia , quelle 
Contendon, lajfo) il mio pregiato Nume, 



I doue bagna il mìo patrio terreno ■ - ' t>. \ ^ r- ^ 

"brenta ì et acuta febre fatto albergo i. . i.v&ni: 

'Per doppio male ognhor lachrime aspergo, « •j'ì <-i ìH, 

Ne veggo onde ragion ripigli il freno . - ^ **> un 

Il Jraldimesìtund’angoJcìé hapienOy . '■* ìì\ 'V\0 . 

Ch'egli hauc infermo il capo, il piede, e'ltèrgo$ i 

L’altro lo jpirto affale s onct io non m’ergo -J* . J"ìn ;; A ìli 
^penfìer piu ne lieto, tiefereno. . * a\ v/T 

Veder languir le membra , e hauer U mente « ..f\ u\ L 

Carca dìgelofta , et ira, ^ di Speme - ’’ 'v\li ‘ 

Panche cieca almorirt alma con/ènfe. 

Corre il mio dì ne l'alba a l' bore e freme i . mi 'v.Vv»,*«pM;T 
Et fè no' l ferma il raggio voflro ardente , 

Notte atra homai ( Grimaldi ) il cinge , &• preme . 

T V$ che gt alti /ècreti di Natura ' < .. Ji. I/l 0 li 

'Barbaro cofì bene intenS y<^ mofiri$ ■ 

C orne Eoo porta il giorno a iiiTìnofriy ‘ ^ " 

Et come Hep'erogiuhèo il cielo ofiuxa ; . uì r.nnnV.y.1 i 
'Perche la terrain piu lieta figura > . 

filando il Soltornaànoife mperli , e' n ofiri, . \ i \ ' ■ 

Et poi fi fpogli i O* gli fieli anti chiofiri • ■ ' V ' t ‘ 

Se eterni fino i0*€hìdcltwttohdeura, , . j- ' 

Kìuolgià me lo fili chiaro,^ purgato, ' 

€t co'l tuo raggio , eh’ i bei fiirti accende ' . A ?' //. , 

*T>efiami t alma , falla aljùo ben prefi a , ' fi 

Ch’io finz^ te fin quaft in mar turbato . . A 1^; 

Smarrita naue, cui fi non difende •• \m' 

S aggio Nocchiero f affonda atra tpnpefiàf '' 

' Pctuffi 
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B ET ys S l in dàrmi àltit uno è tardo : ' ' ' 

jpero altronde hauer pace , ò conforto , . J 

Se non da colpo tali thè (pento morto .v^^. -j 
éMi renda al cieli ^ <^t*t f^mpre ho riguardo', , > * f\' :> 

^lio poco merto dEpulapio il guardo '■ \'i 

A me non trahe . ma a uoi ben nega a torto ' b c. w‘, uV K 
‘Torger t orecchie ,• hor chepalUdoi Jmorto 
Vi jttce Amor co’ l fùo pungente dardo , . - 

S i può dar primaueraàtnezp’l 'verno i ’ . i 

Etrinuerdir ogni rpogliata piantai /■ • V ì.CS? 

E "a morteit al tempo far'vergopiOi^ fiornot - \ 
Sol/òfferenT^ il vince s e al core intorno , ■ ‘ 

Chtlfèrue in humilta , dolce^tp^ ha tanta -rt 

Che gioìjce qua giù d un bene eterno. v.;' ài ìììÀ 1* 

T V ‘Tadre mìo, morendo teco hai (pento j ’v t A Q? 

Ogni dolcetst^ ( oime ) de la mia uita : ' j v, - ; 

Chi conjiglìo fedeli chi 'ver a aita .v«vvA;.Ci 

*Viu mi dar a ì chi acqueta il mìo lamento ì \ . . : , 

*Ver confòlar non fcema il duol ch’io finto : A ^ 

^uant’ odo, O* uedo à lacrimar m’ inulta . ^ 

Etlauirtutemtaquajtfinarrita . 

Chi fermar tenta fuggo , odio, pauentù . . , iàì'i 

^eh chiedi , eletto a T)io per me quelT ale \ 

Onde fquarciando t hanito terreno , ^ 

S’ erge t anima nofra ,eal fùo ben fide. 

Se quefto hor non fi puote ; impetra almeno ' . J. 

T anta in me fifferenza ìonde’l mio fiale ^ 'c V ■ W nWVi 
S’appaghe inlui,nèturbiiltuofireno , / \ 

* C %4nìmai' 










tA NIM Ai che dagt alti Empìrei chioBri . \’\Z T 3 
T a Ihor Jcendendo i miei JòJpiri acqueti i . . 

Et con fèmbianti gloriojiy ó* lieti v. . \\ _ 

Ilbe» chai cojlà su chiaro mi moBri ,* . \»> tV. a. \W 

eAcciò col mio tAuerfario i piu non gioBri , v . v \ 

MaJUori e/cadelfangOf indole reti * 

cimando sporta ipenjiermteifèaeti i ^ v. ' 
dinanzi al Pio Cenfir degttrror nofhi. , , v . , v i. 

Prega , ^ impetra ch'io tali r<^uma . w uA. . i 
^a ritornar a lui s che quefio albergo , . -A, ^ 

Vnaprigionmt/èmbrasunfo/cohorrore . 'jo;;V\Uw \ 
Calda e la uoglia , onct a chiamart’ io m'ergo, . r\\ uf.-:. 

Piuctuna uolta:majorJi al Signore^ \ v. ''V > 

• *Piace ch'io m'armi di piu fàldapiuma* ^ ’ v ^ ^ 

*Z> VE yolte a ritrouar t Arder celeBe .\ 3 *' w j 

T ornato è il Sol dal diche ti partifii ' .. r.n>V ~ 'ux" V 
Dal mondo Anima faggia ; ^ uoci udifli . ^ V . .. \ 
^ille chiamarti tutte roche, ^ mefie . . v V «v v . i* 

T^^uarda hor me, eh' i piu belfiori ho rnijii , 

Et /porgo la tua tornba: ^ dono quefie . ,^*)V "V, 

T^cche7;ge, che da te mijuron prefie , ; n \ • \ . jv 

*TerchelasùnelCieltuleraequifii. ; /. * \ A 

^a t un forfi non prezzi » e tieni a fcherno, ' ■) , A - 

Tua fiale Spoglia, fitto i piedi hauendo ^ \ j 

Le Belle, contemplando il bene eterno . , ^ i 

L'altro fi non t'è huopo, i cheggio , e attendo \ , .. ,17 -^4 

eh' a prò mio' l ponga quei che n'ha in gouemo. 

Di J è, é carità, di ^eme ardendo, 

i, ■ , . ■ i ' • Vicino 
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VICINO almìo Bajfano in/ùlariuA ' ’ . 
bianca di Brenta, un Giardinetto ameno ^ 

INodrifco : e alligna in Jtéo fertil terreno • 

Vite i pero, ff-anato, lauro, oììua . ^ . t, Kt. 

, Sanfòuino ,'da la jkce efiiua , , y:\ 

Et al vulgo ni afcondo s e accolgo in fino ' 

La mia Cecrina ; il cui /guardo Jereno ^ . \ 

Gl arbori , fi/ b herbe , quefta mente auiua, - ^ 

*Ter tornar/ d me tojlo , pmfòuente, , .. . % 

V acque quinci portate, al proprio albergo , ^ . ' \ \\ 

Subito giunta, ella adopra, ò dijperde- ^ • ' • r V: i 

0 quante Jcorze del Jito nome io uergo , ..-s . . .. 

0 JoJlu meco , ^ colei parimente ,* • ^ ^ d r* 

Che nonjèrba la fede molto per de. , v>i.5 1 m 



INVIDA Morte, perche il dolce Stampa ' ' 

Inuoli ami nel piu bel fior de gl anni i /r 

Cerche aljùo uol tronchi maluagia i vanni •„ v, 

Si tojlo ì jpegni cop chiara lampa j* \ , 

Già non mi col, che nejjun mai non campa ‘ . ... . - 

Tue frodi s cheT morir è ufrir d affanni : ;.,n 

Ma che cantra t miglior prima up inganni , , V V”) 

*DigiuBo /degno il cor arde , ò* auampa . 

^efi , uiuendo , hauria mojlrato al mondo v. . . / * 

La ruera uia , come à '■virtù s'ajcende. 

Con fin cui fora fato il tempo à /cherno. y ijn . V: 

Ma 3 cieco me ,tzAbiJfo alto, O* profondo, ' ■. -ìì*" ^ 

Et to/curopre del configlio eterno , • ■« ' 

Vile, O*caducapolue non comprende. 

C t J^ANDO 







,^FANDO Alconuidt hor?Uìmamam(irté, \\ OVll'iil'J 
Lì/à corfial/m fin; tremante mejia, w.:AP» 

Et ru^iadajk gl’ occhi ,• non mi refla ; A 

tAltro i dijjè , onde a pieno io mi /confort e . q \ 

Weh ma^ior duol per te non mi s" apporto ì . -, , \,j^ 

T> er ama al petto ykU guancie fiala te/la - V 
Ch’io amai tanto ahi Lifa ; almeno in quejìa: .. .> jkv. •. \ 

Et qui perdeo le fùe "vitali (corte ^ . . ij , \ v \’0 

tiferò <sAlcon taceHi s ma ben fanno /. v.v, L .c. \ ^ ri* 

Il Volon , la Lugana , O* Mu/òlento nv.ùv.^ SìM 

Che dir <^oleJli , onde nacque il tuo danno . r.‘»v ow V.VÒ 
Errar commette un core a cr-eder lento ‘ 0 

Ma chi innata accortez^ mefie ènganno^ n / 
spietate , e amore in lui del tutto e spento m : \ a\ ò 

VE^T^INI hor piante i in cui/òuerchio Amore'. !.. ìH’^. \ 

Forma cangio , per quel GatT^n , che uolfe v 5 

'Pg^gcr di Thebo il carro s onde fi dolfe , '1 . \n ' ;*• ‘ 'Y* 

Ah mi/èro ‘Thetonteydel fio errore ~ \ 

T ardi, O* indarno » al mio Spietato ardore , • , ^ V * v' & j.VO 
Cui fero cor non gradi punto, ò accolfe , ' . ^ .. ^ 

G tomai } poi che quefl’ ombra a uoi mi "volfe ; . / 1 
‘Porgete un lungo, O* placido fpore » i \ \ - OC* 

tAl mìo languir pr e finte il fanno fora . ^ = V.< < '■ > / v \ 

Refiigerio baSleuole» ma quando i ^ i.’* -i r' '. X 

‘Di lui mi torni a prof inuitta fiorai . 

Vofio odorate lachrime.’verfimdo , , .1 vivi 

In tronco,énfiondi,quel che dentro,fffi fiorar 
CMi(ta,bennjoluntwruerro cangiando, , 

>> ^ Piangi 

. • j 
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TIAN Gl 'Bajfano , gemi egro , dolente ; 

Poi che figliuolfi degno , almA p chi ava 
'PienA d' ogni fuirtute , ìngordA amata 
Morte ^egne , O* t'inuoU fi repente • 
TAlpreciopinAue et Oriente 

Mere Ante Ardito a Ia Jua pAtria cata 
S corgere, O* procello/À aìta ondA ArnATA 
J^Ap in porto Affondar ueggiom Jouente^ 
éMA te beAto , ò mio fedel mAmico , 

Che poet Ando net etkr pii* frepA 
il mondo Upi , lieto ÀI cielritorni 

Itrifii, ^ gTAui Anni fuggendo : increfcA, 

Et pefì A me t Alunno de* miei giorni , 

Senz^ te filo , errAnte, orbo, 0* mendico. 
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SCO M'B RA dAnoile nubi , 0* le tempefle 
*T>eh Rè fùperno , e i noPri cAmpi mirA 
GuArdA le biAde, e i pAmpini Aa tir a 
D el Ctel turbAto ,0*dAle pio^ie infefle . 
S*! putti JchiAntAn gr Andini , chi a quefie 
T ue pure cAp , oue xiefi fifiirA , 

Si porgon uoti, e Uno njAlor s'AmmirA , > 

VerrAn le genti tmpouerite , ^ mefie ? 

So ben che tu de i nofiri humAni prieghi , 
Difkcripi, d'honori, fg) (t incenp 
Dio del tutto , 0pgnor , non hAÌbifigno ■ 
tMA lo pAmpo Urgir, Àl/io cheggió , e Agogno, 
Al tuo pmpregiouAK^pAdre conuienp: 
Dunque UgloriA tuA ti uincA,0 pieghi . 
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L dmin lume tuo» che trajfe al portò 
De le gr atte infinite » O* Gianni» (gjr ‘Tierò§ 

T{iuolgi à me Padre } in te filo i Spero » 

In te fil rnajficuro» ^ mt conforto . 

V alma et dal fuo paluSlre» errante» O* torto , 

Scorda al tuo dritto» fermo»erto finterò » 

Et ka me»fgombri ogni terren penfero ; 

Et rendami à te ttiuo» e al mondo morto . 

Indi la uera tua piotate immenfix 

Le mie colpe cancelli : e'I core ilfangue ■ > ; - *av \ 

Del giufto AgneUo»<5f proprio pianto latù. • : v.OA 

Tal» che di tanti incardn homai fifgraui • 

L'anima » uinto t empio infernal Angue : 'Ay 

Te fimpre firua ne'l tuo foco accenfa . ^ 

H 0 finarrita la firada : ^ m'hanno fiotto ' \ '1' \ ù O ^ 
Le luftnghe del mondo » e i nani amori > • ; v 

A farti almo Signor cotanti errori » 

Che d'impetrar mercede io mifionforto ^ , 

*Toi che del fallir mio mi fino accorto 
Cercato ho affai fiuente trarmi fuori 
Del fango » O* fatti ho meco alti romori j 
éMa finT^ te col cribro acqua al mar por to> 

Che farò laffo ? andrò di male in peggio 
Difierato ? ah non già ; eh’ a cui fi fida 
In te» pietofi O* grato ognhor ti rendi. 

Dunque, ‘TaUre cortefi » humil ti che^io , 

In me con la tua uoce batti » ^ grida ; 

£7 cor m’intenerifci,apri»(^ 'meendt. 
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7^7 P OSOi <S* libertà cercandàiingHerrat • 0 a - y . ^ 
È'nJhuithritriirjnianchorsadoprA. ' \ i\ 

Il mio antico Auerfàrto j ^ arte , 6^ opra vv i' 

^nfoYT^ i prigion dolci ofie» <iy* dtjferra : . v '\ 

Ma tempio lujtnghier '■vaneggia , ed erra ; . . ì \ ,v>‘A 

^al chi fte/ca pii4 forte hamo ricopra ■ . ;ò ’iùA 

T>er fuggitiuo augello} altre al cor /òpra 
S/auillan brame } akarmi homai da terra 
Vorrei , che ne ben tempo s el mortai danno 
Kìjlorar dei mal J/eJi giorni j O* /carco , 

Et purgato , Signor , piacerti al uarca . . 

'Breue /patio m'auanTcgi di quell' arco 

Chanomc'ijita: h$r/'ach*ione/iaparc(f^ ^ 

Ter te » gia/cendo al cinquantejim’ anno . .» 

D I me, laJfoyCgro il pettQifg/ pianto* l grembo, ^r.V\\'\ 

Toic ho perduto il mio/òur ano amato — ■* 

Frate , ^ Signore s a Jìar na/cojio ufato 
La ue del mio ricetto Brenta il lembo 
Bagna, rinchiude ; quiui o/curo nembo 

Trardifo/piri dal jtniìlro lato i . V ' . ':ì 

Sogno /ù , che* di raggi eterni ornato , 

Teco parlaffe ilgloriojfò Bembo . 

Se pur fù ui/tone s (0^ s' et ti dijjè 

Nulla i a te'l tra/fe del tu ingegno il lume, 

Leggiadro adorno dicitor T ho/cano. 

Felice te ,• poi chi tantalio /criffe , \ , i i. .'v • > .la 

Scende dal del con /ite purpuree piume, . • ^ Ai;* 

€ tin/ègna dal uulgo andar lontano* 'I 

^Angelo} 
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•ANGELO} meramente •Angel diletto l*; «0 ^ 0 \ 

A T)io } che pien di fede Ardente , <(s* pur a , \G'- 

Per Ajpra firAda sì , mA Alta , ^ fecura, , V, . t. 

•A purgar l'alma burnii ti fèi rijirctto : ^ j 

hen hai tu il uero ben prudente eletto < 

Che chi non jprcT^ l'oro , è'I cor non fura, . Vi> \& y^. 

•Al '-c>anejgiar del mondo ; ò pur tien cura . I v 

Di pompe y O* (d'QplroteJjernon può perfetto 
Segui co' l chiaro eJJ'empio del (uo duce , , y.uCu tvvno’j 

Benedetto il tuo corfiiefj'endoaeru 
Di fruir fico al fin C eterna luce . . n i « ù\b^w<^i3. 

Et poi che a farti udir t’è il calle aperto ■ ? . .' & (w\»i,4\ 

tAquelSignor, eb'afimmAgloìriAAdduci^ ' ^v: ^ j'v .i 



Con le tue preci aiuta il mio demerto * 
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T IT IRÒ fraipkfiordtefieSleriuet 
Vif pouero di gregge , ne et armenti ; 

A lo fcherzgr de' più fiaui uenti 
Afftfi à l'ombra de le yerdi oliue 
Lachrimandhierdicea} dehfi’nuoiuiite ' 
Cortefra^ o aAmore, quefii miei lamenti 
T{accogliete Aure ì ofe'lciel ui contenti, 
V^dt dolce Spirar giamaim priue : 
VolandofiprÀlSSilincio gli portate} 

T al che’ l Licida miagt oda }^ fi moua\ ' 
Cangiando flile } ^ •-venga a confilarme. 
Licida torna } babbi di me piotate } 

D* alt ereTgjtl tuo pitto fi difirme} 

*Pria eh' ifaccia di med' ultima prona. ^ 
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L’ALTA etemACdgìony che tutto intende j 

Stptiote ìe’nctebJidndoUmondomira • 

Come uago ritratto à fe prejinte ; i 

€ JènT^ pa[[ioni : onde da tir a 
Mai non è uinta , ch’ella non s’accende 
In ji perfetta diurnamente ì 

Mane gl’huominijòl» che qua fjpente ‘ 0 

Son dal terreno in noi quelle ftuiUe 9 ’ 

Che potean farne antiueder gli errori T 

Men luogo hà in lei la LperanT^ >oi timori •% •. ' • , 

'Nimiciejpreffiànofre bore tranquille i ^ 

V^pn u offendo gli ardori * • ’ ’ ‘ » 

D’ alcun defio, po’ l poter fito itfimto ^ t *5^ ^ *: ** 



Solfi ritroua in cofi gran ualore 5 ?. 

Zfn uiuo,immenfo,ardenteì fgd puro Amore» , ■ v 
nor filo fi a tanti , tanti affetti ■ *' 

V^el fòmmo ben fi troua ; (gT figli piace ; \ n 

Amar , ch’eijpejje <-uolte Amor njien detto ; . , ; y ^ 

^efli taccefi à l’ordine, e a la pace ^ ^ 

Degli elementi , i quali in un rifiretti , ^Tf * - 



La terra am^ , (g^ co’l caldo , co’ l gelo > \ ^ 

Che da le lunghe uie del Sol procede , t 

Hor qua , hor là del uelo 
Florido, ^ uerde la coprijfe ; O* tutti 



Con timmutabil uoluntate unito a 



*Trima corpo faceanrude imperfetto» 
Lafirmalor gli porfi un tal diletto. 

Che piu oltre p affando , t ejfer diede 
A quanto hor contempliamo ;^fe che’ l cielo 
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et arbori horproducejferfrondi > hor frutti } 
Et una vita infufe poi rìd mondo 
Che lo fa cojt bellOi almo , Qd giocondo . 
Indijkbrico t huomo a lui fmile 

^ual Dio mortale s &• qucHa fita cittade , 
Et quanto ci è, lajciogli in fico potere : 

O mìracùl d amore di bentade , 

Quante inalzata bajj'a polue htimtle : 
eli Angeli ancor da le fuperne fpere 
^landanojlri cuftodi ì onde uedere * ' a 

Chiaro fi può che /òpra quelli ei ci ama . ' , ^ 

Come di cari figli ha di noi cura 
Mai fèmpre , e a r^ita piu lieta , ficura 

Con dolce els* chiara noce ognhor ne chiama . 
Se marmorea figura ' 

rDa fi fatta , cotanto ama , (^gouerna 
Mafiro terreno , la poterne^ eterna ’ • 

.^anto creder dobbiam eh’ ami, gouerne 

Noi parte de le fue ricche?;^ eterne f* 

^a qual fi può trouar figno piu eSpreJfo 
‘Z>; nero amor y di charità infinita y 
Che t unico figlimi puro immortale 
Mandar a prender carne in quefia uita 
*Eenofa errante y ^ far poi di fi fieffo 
n?erricourarnc un facripcio tale 
Che morte ha jpentoìò a cui nuli’ altro è equalci 
O doppio dono : ò felice , ^ beato , 

A chi , t anima fcarca di quel pefi 
Che fi t aggraua , in puro t^Io accefi 
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Il contemplar coiai rhtfteri e dato: 

^mci egli tanto ojfefo 
nja noi , mai non offènde ; ilgiuflo /àngue 
Del/anto Agnello da C tnfernal angue 
Ne /campa s Gr* opra cop cara offerta 
Che lagtu/ìitia in pietà fi conuerta . . - 

Sed egli dunque tanto ama , dc/ia , >v 

guanto dimofira un co/i raro effèmpio > 

Il nojlro bene , Gr" la noHra fàlute ,• 

Non debbiam noi qui al modo ^ eh' e l p*o tempiot 
Conofcerlo , e adorarlo ì ^ quella uia 
Ch'egli ninfegna , uia foldi uirtute , 

. Scorger da t altre , perche onde uenute 
Sono i tornin que/i' Alme a uera gloria ì 

V ombre fu^na/cendo il noJlroT)ucei 
E ad adorare à cono/cer n adduce 

Il n?adre per la Jua miranda hifioria 
T>iena di chiara luce: 

La cui /òmma è , che cia/cun p rimembri 
*Ter lui capo, noi ftef/i amar/uoi membri . 

0 dolce , tip leuepefo, ò ricompenfi 
Scar/ià cotanti benefici immenji , 
V^rraalmondbC ornane 

^luanto fià buono a mar t Amor Diuìno : 
M/àggio , e illullre Cafa, al pellegrino 
Splendor ctEtruria, incuiVirtute abonda 
^rima t' inchina } ei ti mojire , ò t'afionda . 
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VOLO ET E, Signor mloj quel chiaro ingegno y 
Ch’agguaglia quefia a laurea e tade antica , > 

*Treganao sì i acerba mia nemica , ^ y» 

Che et alcun fùo penfter mi faceta degno z ^ • ’ -j» 4. 

*Perchenon haue l’amorofi regno 

Huom qual "voi fàggio •, ò donna fi pudica : v .ìn ^ ^ 

Eof’ ella almen fi di pìctade amica . v.u 

Com’ IO di quei mi date honori indegno . .s àV. gì > 

Et s’inalzjindo un huom fi baffo , 0* ’vile , -v- v . 

Degno ui fate di fìiblimi altari , v • • ' ir-. 4 

Che fa lodando donna fi gentile ? • , -, , • , 

Cofi da iuofiri detti alteri-, 0* rari ' \ 

Vedrò la Donna mia , cangiando f ile, :■ r ‘ .r . 

'Bear me, 0 predar njoi dagli anni auari, ■ . < 

M. FAVSTINO AMICO. . ^ 

E le mie rime da l’eterno oblio 
Si potranno fchermtre, 0 dagl inganni , 
eh’ addoppiando al fùo uolo ogn’hor piu i vanni-y^ 
T ende à i altrui memoria il tempo rio t 
*Tur fi uedrà , come per bel difio 

^rfi in fiamma et Amor molti , molt’ anni ,• 

Et pien (Calta belle^ ,ed atpri affanni , 

*Donnafia’lnomeuofiro,0lofiilmio, 

€t forfè anco auerr'a, eh’ un dolce ingegno y • ^ ■ . 

Ciò leggendo dira f copia gentile . ^ s. 

T)i cui non hebbe Amor piu caro pegno y < 

A l'offa njoHre fia la terra bum ile , ' ..^r . ■ 

Nè prenda’ Iciel tanto ripofò à fdegno , 

%Ala <-verdegjgi appo uoi perpetuo Aprile . 
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tAMOROS A farfalla ni dolce foco, . ‘ ' . ì 4 

eli Amor da duo bù lumi honeHimoue^ ' ^ 

Volo , ^ ardo , languifio s ch’io non trottt . V.r 
Farmi al mio fiato un piu fòaue loco s : ' ^ 

Et pofiia che t ardor ritorna in gioco ' v A i‘ i 

T ali che gioia maggior non finto altroue , ' W a 

Frega ; che le fice fiamme tArnor rinoue ; . •; ^ ^s{jL 

L’anima , che fi sface k poco > k poco . , w -.v. . \ ^( 3 ? 

Cheifè ben confumando k morte i uegno , ' y' j t \ , 4.“ ' 3. 

*Tur conuien ch’io ringrati , ^ benedica -i '.rt'., .1' 

La lucCi che mi firugge y ch’i de fio . . . . I ^*>'0 

Et forfè pa eh' un amorofò ingegno > ; ' \«j' 

Soura’l mio fafjo ancor piangendo dica '' uvì'ai'.A »,\ 
^epi per bello incendio arfe , ^ perio . „ r a', *.4 

CARO laccio s s’ Amor cara hauer puote \ A 4 

Cofà in fùo regno ì fu quel che m’auinfèi ' '.-à = 

Et cara mano ; che’ l bel nodo firinfè s ' ./i ; '3 

tAl coti che per rufir mai non fi potè . ,, i •;> - . . , VA 

Et carofguarào s onde le fiefehe gote v- ^ f: i . 

D^nufato color prima dipinpi 
Et cara lingua , che net alma Sfmp u ^ Av>V il. 

L’honefi 0 fuon de le paui note » - vi» v^. Vò \ l'r .‘O 

Ettaro finalmenteì dolce pgno s ' * iV \ 

Ou bora il baffo mio rozg:g intelletto V v \ 

^poltando , mlrandoy inahg , poltro : 

€t per cui uiuo aumta \ O*non mi f degno s ' , ' '• ‘ . A. 

Che per lui tpejfo il mio amorofo ajf'ettd . , •;« \ u ' 

T orrebbeanT^ languii' 3 che gioir et altro* ' 

La' 
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L A mU nebbia un bel 'vento , e un puro Sole ’ 0 " ' \ 'A ^ 

Spejfo disperge , ey* /calda il freddo ghiaccio , 'w.". u ) 

Et d’ arbitrio mi priua aurato laccio, . ^ «. 

Che l'alma liberiate altra non yole , ' " ' v\x W ir v • t 

Gli occhi leggiadri , O- le dolci parole , ' . 

Che et udir fempre , (gg di mirar procaccio, - -, \* V 

Sont aura , e i raggi, onde jtgraue impaccio d \ i. ' i "L 
*2) J la mia mente dipartir fi J itole . , 

E i legami , chet cor mi Jìringon , come v\ - 

Hedei a tronco , in ben front^to bo/co , - 

Sonque' bei crini eh* io tanto honoro,^ lodo: , i 

Ceffi l fiato fòaue , el caldo, e’I nodo , : v ^ \>5L 

De la lingua , de* lumi, O* de le chiome , . r, \ ■ 

Libero ben farò, ma freddo , ey fojco. . . ^ • 

^UfE L LA i che* l mio terrefrre j tt) fr^gH **^lo ' a i . ^ 

e/4 'vngiro de begli occhi auolge , ^ tpiega s 1 

Et etatpro , gy* caro laccio il cor mi lega , ' . 

Et mi pone in abijjo , <y* frorge in cielo ,• i ' 

Cui, piace al mio dejlin , c^hor Joco , hor gelo ; 'A 

T ra ^eranz^ , timor mai fèmpre i fegga , ... 

Se la fua dolce uìjla non mi niega . * 

Godo i ma*l mio gioir contempro , ^ celo . 
tMa fe di /degno armata dgt occhi miei 

Fugge dinanT^i il dolor graue, O* empio ,i . . ? 

S/^ar conuiemmi in piu di mille carte ì A' ' s 

J^inci auien , che di tpeffi, lunghi homei 

S on le mie rime, piu che et altr o/parte i ? 

Perch'io taccio* l piacer , fermo lo fiempio . . . 

Del 
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*T>EL cibo ìoìjd’to mi pafto empio dejìino ' V ;\ vi 

Digittn mi fice orbo di quel lume , - ì- " 

Che già a/ciugòll mio pianto » hor trijìo fiume ■ i ,< v 

Dagli occhi trahe , che lachnmando inchino . ? , * < , 

Amor i fel tuo ucrace almo camino * 

ln/èguendocangiaiyita»0*cojlume i w- ' v 

Mira tra quanto flratio i mi confitme «4'v -yn /w ' 1 s 

eA la rtua di Lethehomat 'vicino. ‘ , ;T 

Speme, temalo* dolor, pronti guerreriy ^ \ . 

tAl cor già vinto jkn perpetua guerra , v ' - ^ 

Debile l’ una ^ gli altri audaci , O* feri . tiCA 

Tu ila cui pojfaogniualor atterra', 

T)ammi , che non in uano , amando i /peri 5 n s\ , t,v j.I 

6t la doglia, e‘l timor giaccimo à terra . ' ; . ‘ A V a 

IO, che libero in pace, ^ freddo, '<S*fàno^ ' 0'Vh‘i 

T uttdl tempo uarcai de la mia uita , : . , ■ 

Che nè nodoi nè fiamma , nè ferita, • ■ a«‘, 'wi-j vi 

Il mio Hato turbo tranquillo , piano . ' ^r* 

Hor da un bel guardo ; à cui fouente in uano .V w*! 

Vo pur chiedendo del mio male aita ,* ' . a ìT 

Porto, c>* contento fon, t alma ferita, t 

Et foco m'arde inufitato , ^ frano > > Vìi « 

Ma da la voce angelica, (ffi fòaue - - > 

Si te fel laccio , (fp quella man l auinfe , .v . 

C' ha del mio petto i una, altra chiaue* 

0 benedetto Icti, che mi fifpinfè, ■ ,.S v 

A riueder chi'l cor piagato m'haue , 

Et chi fi dolce poi m'accefe , 6 ^ firinfe . 

' ^en 
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^ EH chi mi rompe il firmo ? ahi cht mi leua 
Da le luci , (s* dal cor fi dolce inganno ì 
Chi mi ritorna algraue antico affanno 
^alripofi gentil y eh" in fiogno haueua ? 

To qui giunta Madonna effer uedeua 
Auuolta in un fottìi leggiadro panno i 
Per rifior arti et ogni oltraggtoy fgfi danno 
^i fin uenuta,ò mio fedeli diceua^ 

Indi con le fùe labra immenfa gioia - 

Sparfi ne t alma ,* che ueloce cor fi 
Bramofi di cangiar con t altra albergo . 
Seguia firs‘ altro : éMa repente firfi , 

Il fuo vecchio T iton lafiiando a tergo, 
Mifiro y chi mi uolfi in tanta noia . 
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e/i evi fiar godi fronde, di uiole , a; VO*' 

il mio piu che ancor mai polito albergo ì i'.‘ - v: V ') 

A cui (t acque odorate il letto albergo $ -ùi ’* t 

Che molle Jarfi del mia pianger fuoleì - 

Al caro Idolo mio, al mio bel Sole i ' ^ tii x 

Hel cui uiuo Pplendor m affinò , (ffg' tergoi • d. 

Spargo acque, fiori, ombre induco , ergo : ' f. 

ChecofiiAmor,che'lcormi firona,njuole, 

Che diman qui uedrai t altero lume ,* 

^ii dice s hor t’apparecchia ,* che ciò fia 
Fine al tuo largo , 0* angofiiòfi fiume . 

Signor fa che'l tuo dir falfi non fia s 
Fa eh’ alcun uento rio non mi confume 
Quello bel fior de la fferanzji mia . 
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NF E i che nt' fioriti herbofi fondi 
Hauete albergo del placido Stle , 

Et di <x)d cinte candido , fittile 

Cantate i '■voiiri amor lieti ^ ^ ficondii 
Se dibei fiori i di none Ile fiondi 

"V" adorni ambe le f fonde eterno aAprile , 
Et al uofiro cantar puro , tiST' gentile 
Vagochoro d auge ifimprerìjf ondi i 
V fitte fuor de le beate riue , 

incontro a i raggi del mio amato Sole 
Afiìfiate le luci altere , dine . 
lui uedreteH cor et un che fi duole s 

Et fol di Ipeme , dimemoria yiue , 

Ter lojuo dipartir , e altro non yuole ; 
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POI ch'ogni mio gioir riuolto ha in pianto , 

( tAhi dura rimembranza ) un guardo filoy 
S i che bramo taìhor partendo a -volo 
Squarciar queBo noiofi, ^ fidagli manto ,* . 

T u i chai fi faggio il dir , fi dolce il canto , , v , , , e-V'M ' -\^s. 

Et ne la cui prudenzja i mi confilo , ' -- . , 

Acqueta : che fil puoi s t interno duolo, ' -r • ^ 

Che mi tormenta t alma , 0 *gli occhi tanto . ^ ^ 

Che non uolgo la yifia, ouio non miri ^ .«v-.* 5^*5 

Il bel uìfio dolente , Ks* quei duo lumi 
SfauiUar mefli in lachrimofi giri ,• ... \ 

Et par , perche piu tofio i mi conjumi, - ' ^ 

eh’ Amor firn f re al mio cor tioui martiri ' , = 

tAccrefia , e agli occhi ogni hor più caldi fiumi . 
w .*-' ' .V, ' da 
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G I A non fio, mai che l foco onde m* allumi ; 
^uei begli occhi s oue i tuo Hrati indori , 
Onde poi dolcemente impiaghi i cori » 
Obliuion nel mio penfìer confimi . , • • 

*Tero che à un giro fide i duo bei lumi . .'.ri' < 

Vifo ho tdhor le uiolette, e i fon , i 

Nafcer a prouat g/ a quei fanti ardori 
Speffò arreflar nel maggior corfo i fiumi . . 

Indi ogni nembo tempelìcfò, fiuro v 
Fuggir dinamj al guardo honcfio , ^ grane i 
T>er cui filo me fiejfi apprezg^g , cum. 

Carofguardo gentil del mio cor cinaue » 

Perche non è il mio fili fi dolce\ &*puro , 
Con/ è la luce in te chiara, ^ fiaue^ ì ' ' 






.'ò 



>v.;ì 



S AC T(E Mufi celefii , al cui bel monte 
*Perleriue delTebro untempo afiefi , ' 
Et dietro a que’ duo figgi il/entier pr e fi 
Chebber mani à la lira ,e'at armi pronte 
Hor eh’ un bel guardo , e una frena fronte s 
Cui i cieli fur (t ognifuo don cortefi , 

Vuol, eh’ in quefii leggiadri almi paefi 
Le fitte beUezs^e manifieHi, e conte , 
*Tiacciaui, che per / Arno, a fin che quella 
Ch’adoro in terra le fie lodi intenda , 
*Poggi il uofiro diuinfiuro figgiorno . 

Si che la Donna mia gentile, ò* bella 
Diuederfipermeletitiaprenda 
Il crin di lode, come doro adorno . 
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CHI "veder bruma quAtiù Arte Naturd ■ x^.ytan. KlV* 

Sparjèr doni , (g$T ricche?^ m njnjòpgett o > - •; 

Min net mito al mio leggiadro obietto • , n 

A quefla dolce angelica figura . V- , 

Gratta rara , e>* be/le^a eterna , Gr pura , ;)%’ ; . i a ■ : ' Z' 

Alto , O" reale , ^ (ignorile ajpetto , .ot'Xi . y 

Et uedr'a un lume fi fòaue eletto , ; % 4 i,V. 

CM ad ogni mi penfierb anime fura. \ . ^ 

Ma s’ode lì ragionar cori ejèhumilc 

Ben dira Jòipirandoi ecco t ardore uà - ’v‘. ìh*\ 

Dolce , che fiuote eAmor dal [ito focile . i % ? 

Dunque felice il mio piu et altro core 9 Va/- -i 

Che’nfi bel foco iC’n nodo fi gentile 
Sceurodalnjolgopconfùmay^ more, -, \ . > V 

GltA t infiammato carro il Jòl<xiàlgca 

Al nido, onde nafeendod giorno menai ;,Vi 

€t la luce et intorno alma y^.fèrena 3 , \ 

Ofìuro uel di tenebre chiudea . . , V kV o • I 

Stauio JòloindiJparte i alcorftcea • i-^ . || 

Cibo de la miagrauCt lunga pena ; > . \ j », . j | 

Quando mi Vidi , ^ non lafcorfi k pena.. v . ’ tWA 

Pajfar da lato bella immortai Dea . 7 

La qual del mio tormento accorta, ÙT" pia .. ì.r 

^enignamentefalutando diede i 

Dolce conforto a la mia fianca Ulta} i\V r .'A . 1 

Et fu da tal piacer t alma affalita j 

tAlhor ch'io diffiì gioia occhio non uede ■ . ' ' ■ ^ ' | 

Tra quanto gira il deipari à lamia 
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G F E fr^i U piu ^fcrdc , c> ùcTi nata hcrba 
^laji nouello fior lieta /idea 
éÀUdonfia ; per mofirar quanto potea 
Guidommi Amor ne la mia etate acerba. 

Valma che del fico ben memoria /erba , 
piu jimil piacer prouato hauea s 
T)' infinita dolce%^. tutta ardea 
Vatta da fico begli occhi alta , ^ fitperba ; 

*Da <-uoi chiare d' amor ’viuefiiuiUe 

V^cque il gran fiocoy ondi io mi pafiott^ ardo 
Come noua, Qd mirabilfalamandra ; 

T?er voi felice aucnturofi /guardo 

Dimeno i giorni} ò* le notti tranquille 
felice agnello à la penofa mandra. 



C HI AT(0 fonte e>* cele fi e ,• onde deriua 
.^gcelfacro humoncìia molti hadciel concejfòì 
'Ter cui filo adiuien , eh' a morte Jfejfi 
S'ìnuoli un ffirtO} O* fimpìterno uiua s 
Deh potè fi io sic la tua iter de riua , 

La ue righi Hippocrene , e l bel ‘Termejfo 
Lieto fidermi à le tueguao'die apprejjo , 

Et ber de l'acqua tuia fi dolce , uiua . 

eh' in parte lodarti mia Donna bella 
A pien non già , che c io fiancar potrebbe 
Mantoua , Smirna, le aue lire, t Arno . 

Ben prouo do , qual io mi fia , ma indarno 
T enta paluHre Augel leuarfiì ond'ella 
Menò incolpar s ma il fùo deHin deurebbe . 
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C ELSI 3 fe'l -vofiro cor fiamma amorofà i. 

tArde,^ con/ùmai^ tìendaruoidiui/ò • - 

Sì che yeder mn ouotCj ò parlar cofa s 

Che non fia duo bei lumit e un chiaro yifis .... i, 

mìo lunge d'Amor s’ ac ejuet a , O* poja ; ' '! jì . . ■ 

Nè uerace difidegno , o finto ri/6 d:\ • .. J, , ; 

LoturbayoraJJèrena,òtrahedipo/à} \‘/ 

Cheglt occhi altroue, ed mio penfier ajfi/6, . \ 

^a perche pur del voflro incendio graue .\j 

TietàJpeJJomi prende , italhormiro ; , . y\ 

Chi pajfando cojlà tanto ut piacque ; ... . u.a 

E’nyeceuofirapoimeco/òlpiroi , .U'^nx.-, , 

guanto mirabil (ei njiiia foaue \ . : 

T>oi ched foco raccendi in m'e%o a tacque, . . . 

/ , 

CVT{A '-vaga,clSt*gentiljch‘aunpartonafci \ . Ji ^ 

Ne t alme altrui con t amoro/6 Dio , . h. 

€t di te fleffa cibo dolce ,0* pio .i , , ; i : • 

Adhor adhor tutti gt «Amanti pafii • 

T u perche di timor mi ueh» 0 /àjfci . ; . >5 WCl ^ 

Talhora il cor di fdegno acerbo , (^ rio s \ , : v 

éMai però non te’n parti j an^aj cod mio . tn*; ^ 

Caldo defir piu uerde ogni hor rina/ci s . /xii '• ' ■ . , i . 
^iMl/òrailctel/èm{ale/leÌle,edSole9 , .i, 

Talilregnoet Amorforamen bello .. i , 

Sen'KA ^ t)ea cele/le , uer a . , 

Dritto è ben dunque , s‘huom t'honora , cole . g*... 

tApar del tuo fratei 3 pofiia che quello i • '' 

Cheperluifidifiatpertefitpera, 

*2en .^r 
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B E Jperaì UJfo ( ò Jpeme incerta^ nana 

Come torni fallace ? ) io ben /per ai 
ZJiuer lontan dagli amorofi rat 
Et menar uita a^ai tranquilla^ piana . 
Hor in damo m^aueggio quanto humana 
Mcntetalhor s'inganni i quant’to errai 

Mtfèro pojlo in dogliat ^ tanti guai 
eh' un fòt per con/òlar non /cerna , ò fana . 

Ahi flotto che fen\ onda il pefee pria 

ZJiuer potrebbe , e' n mez^ t aria i cérui , 
Ch'io fèn%a il lume del bel uifofanio . 
cMa i fati à la mia rutta empi , ^ proterui 
^It chiufcrgli occhi alhor ch'io dipartia 
"Ter aprirti poi fempre al duolo , e al pianto . 

T K IM A njna tigre fia tranquilla , e humtle 
Centra cui gli habbiaal nido t figli tolto ì 
P rima il Sol di fìto corfo a dietro <-uolto 
*Trodural uerno a la Hagion et tAprile > 

Che pojfa fitto un yel bianco^ ^ fittile 
'Per tener chiufi ilfuo celefie mito 
Madonna il carofguardo in fi raccolto 
Suellerti dal mio cor cura gentile . 

T u dolcemente ogn'hor mi firingi , premi 

L'alma di gentil laccio , fempre mefii 

Nel molto amaro mio' qualche diletto j 
Et fi per colpa del mio dolce obietto 

tAuien talhor che fi diparti ytèd feemi 
Subito co' l difio ritorni crefii. 
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rZ) I duo bei lumi d un fodue rifò '* 

n^okinouclle >-udìiX tanto fòuente t 
Cheper<-uedcrui mofji immantinente 
vAnpiolett a gentil del 'Taradi/ò . 

Ma poi eh' io giunfì i otte' Ibelvofiro <-uiJò 
^'ogn intorno iplendea fi dolcemente 
.^jial huom ,• che non nufato piacer [ènte ; 

T al io fletti à mirar ut intento , g/ fi/ò : 

Et mentre la mia uifìa allegro , baldo 

T enni negli occhi ^'oflri almi , lucenti , 

Non hebbi contr Amor fchermo , ò riparo . 

Freddo, O* libero i venni, auinto, caldo 
éMi dipartij , che mille fiamme ardenti 
€t mille nodi rnarfìro , legaro . 
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TRA'L Silano,^ la Brenta à pie del colle i '\ v 

Cui diede Mario rijanato il nome ì « >»'»-;■. ) 

Già chi mi tien fiotto amorofiè fiòme n L 

Et di belleTtga a ogn altra il pregio tolle'i • ■*« V ■■ 'i* 

7 Chauea il fianco laflò , e' l petto molle r . «ì 

Da i fofifinr molti, pm dal pianto, come ' , a '»? 

Vidi i begli occhi, O* quelle bionde chiome ) \ v" 

Onde allacciarmi alta fortunaVolle i 
Fiamma, O* algor fièntì nel manco lato , 4 ... 1 ' 'i 

Sfauillar dolcemente , ^ m'alfie, (flfi arfiè ^ \h ì.',xx\u'Jl 
Fra mille brame , Amor, tremanti,^ prefie» 7/1 

Sparfie ella alhor il belvtfiò rofiàto ' - . 

Di color vaghi , nel fèmbiante apparfiè ' . - i 

^al dopo lunga pioggia Arco celefte . 

*Toh 
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^01 che pdrtctjdù h flagton migliori " - ^ ' 

Anoi'ÌorearitorT?Ai eH<^ernoMCnoi ‘ 

Et l’artagta, Jt pura , O* fi^firetiA • ' -V' ^ 

Ingombra» fofchi , O* tenebro fi horror) ì > ■ tr 

Nè da» più tacque al mar gli ufàti honori , ^ >\ 

Sendo a'^i'htaaiata lori antica vena ; • '' 5 v 'S 

5 ode ga 'rir "Trognet ò ‘Thiiomena • ■' ' 

T^nouellar cantando i fiiòi dolori i -v «vw.Ax; . 

lo fon fra tanto ghiaccio errando ignudo 'o> iv id* 

* Tutto d interno foco ardo , (§^ auampo ; ^ ^ 0 

per ciò finte refrigerio il core. ' v 

Ma tu ben nata, queflo incendio crudo x »»\ 

e4 cui non trouo altro rimediobfcampio ; ‘ ^^sw'.r ^\\ 

Spegner fila potrai compari ardore . ' Wx'ii 

L A uc co' luago piè tranquillalo* chiara -- ’ 'i' 
'Brenta dfiende , e^l mio BaJJàno inonda » ' i»\ v , 

itAlberga Amor ne la finifira (fronda Vw 

B>onnapiu d altrabella ,eranoipiucara^ 

^ue(la tra quanto il giorno apre, rifihiaray \ > 

Et quanto auien, che co’ l fio uelo afionda ^ 

Vhumidanotte ìpiudogn’altraabonda w . 

Digratia , d honefìa celeSle, ^ rara . ^ 

Quella quaqto può dar Natura, trf «Arte , ■ ' >w 

Nel uifi accoglie , gst* con le fie parole ' » . 

Sgombra da i cori humani ogni mi fàlma^ -TeXivj. 

Nè fiorge mortai utHa in altra parte <\ > W’)^ 

T anta eccellenTA ,'ò fortunata t alma i - '1 ' is;. , 

ChefidisfiicearaidefibelSole, ' 

A F D* herbe 



D'HET^ E /òaui,&‘ Jfgf afe amóre. /u/arrii '>.^v.Vj T;oT 

T^idaminojìriamenfi allegri monti s , - ^v. i k, wà* m k 
Corra chiaro il Silano , c i prati, tijonù >i 'X \’vZ^ 

Dteno àie pecorelle almi /aggiorni $ ' A 

^Tartan le nebbie infejìe , e i bianchi giorni ■ •; ' u V ut'^ ' ' ' ' 

tAffrettando i corfier 'ueloci, g> pronti, ‘ i. ; L 

Phebo feco n adduca ,• onde/òrmonti ìw • i. «iVc/A \y.^ 

A noi la luce , &* primauera torni} w 

^onne, ^ dannile cari, ^ lieti balli \ v^ \ 

Guidino honejie afjìjf in parti allegre . « ; V. ''\‘v t * 

Agli accenti et augelli , de' chrijlallt j .i 

V acqua, la terra,tl ctel,lagente, eU gregge, , m \ ■ \ 

Il piano, il monte ijf uifla fi r allegre', \ \ iv\> K» 

Cne'l buon T>iel ro Mariat bonor4ì0' regge . 

OCCHI fziaghi, ftfi feteni , occhi Jòaui} , ^ ^ ;•» K 1 

Che la Ulta hor m{ date , hor mi togliete $ . )\vV\ A 

Occhi nido dAmors eh' in mano hauete ' 

Di quejla anima errante ambe lechipuii A*.*V «\'\uwo(X' 

C onuien che' luolto un duro pianto latti 

^jialhor, lajfo, yer me turbaci jtetei ,v 

^ia , quando lietipoi ui riuolgete, ,tA«.Vi ìUa kWt« JL 

Hullo tri fio penfier e che mlaggraui » . avW 1 1. \C\. 

^lafi tepida neue in eolie aprico is V - '''% 

A bei uoflri leggiadri alt eri lumi '' , ì\\ ~ v, V . 

Sento del gran piacer dis/àrfi il core: V-n.iA fc^Qvu^»« l 

Tal ch'io/èmprcringratio , 0 *benedico irA-.- >A 

La cagione, onde auien eh' io mi conjumi ,,aa*j'‘V. . 

Aeofi fanto,0* benedetto ardore ^ i.. r j 
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foco Accefimtìhnifltetto Uccio i -^''^ 

OncC dima Jìtormenti crudelmente i •-''' 

^rfe fredda , ò legò libera mente , . 

Come lamia ne t amarofi impaccio : 

Che’l mio ben fuggo , e' l mio dolor abbr accio j 

TaldifreUatenorcrudoytgdpoffente 

Conjumai^flruggeinyiua fiamma ardente » 

La dolce libertade^ e’I caro ghiaccio . ' ' f ^ 

0 felici queir alme , di cuti core ' ‘ ‘ 

Soaue auampa , di bel nodo cintò , ^ 

Lietofen^iueinferuitùftAmore, • 

^le s chò negli occhi il mio dolor dipmtef " ‘ ' .• ^ - 

FeraT)onna,aJfrifath empio Signore / —v 
Vofio a tanto languire hanfififiintp, >* 

LASSO gianondeuèafitòjlìoiìpiede ' " Wj ìjiVì 
Torcer aa<~voimiolume yClSTmioripofì fi «' 

Idlcomfio, tg) men pento ^ ma non ofi ^ ^ 

Chieder ui del mio fallo altramercede . 
tAmor } che nel mio cor figgioma^ Gr* wede 
Minutamente ogni pcifier nàfiofo i 
rDel mio fiato infelice i angofiiofe s 

Ch’altri meglio nonpm s rifaccia fede . 

5** i yoi piace t udir , egli yi dica , 

Comi io uiuo dolente ifgfi. come attendo ^ - — 

CtecOit^fiancoda'~uoirequÌ€i^ Jplendare^ 5 

EglidalaVofir alma humile amica , 

éM’ impetri gratia del miograue errore} v • ‘ 

*Ter cui tanto m'afiligo,0* mi riprendo • c 

Al p 2 , Betnbo, 
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'B E MBOi chel maggior lume h igkm o'!o\^ 2L^ 

D’ogni benfojhì horfe 
Et affifò ne gli empìrei chioHri . ' \ o < 

A ìpiufeltcty chiari Spirti a cantos , ^ .w 
JSluejloy ItuofmuUcro: hot mm quanto . , . 
t^l’ajpiga il duol benché dìjuor no i moS^ù% 

Mentre t miei baffi,^\mìpMrg^tèmh^irt-^ 

Humil confacro al tuo bel nom fante \ 5 sV ; ^rj V\\ * . A 

Non perche di mortai terrena falmet , ■ »V . -j-ÀAh \ìA^\ 0 

Se arco pilijli» piango y ou’hai nefiflQ^^ ^ 

De Li tua gran rvirtù corona, &^:palmì^,<\ ^^\vr> 

MaJòSpiro dolente in uartQ fila s,\'\ ■ •«•ìlfi 

eh' a t ufeir fuor del tuo corporeo yelo i \ , \\ t-, 

T^ma/è‘1 mondo tenebrofi , O* uile . < tì\v>.ì i \ 

*TON ddcìelmente Almaychefijàlita. Suctiù^^ O’i'iK.d 
Al loco, onde fiendeSltjfacro» finto; A wvr sii itoT 

Come guerra mi fanno in ogni canto . <*' V<iV 

Vari penfcr dopo latuapartita. • V’ivi , 

TJn ; che piu fimpre à lachrimar m' inulta; o\wVjwi -s^ì ì 

Hor benidicCi deurefli al duoloy e al pianto 
Sciogliergli occhi , la lingua; K^picingeT tAf^to^ vwV*iCl’ 

In morte ; quanto già l'arn/tjli iti Ulta ^ w vuViiW'V 

^la fi quefio morir ; l'altro nfponde ; , , ^ dZ 

Di lunga guerra , C3?” di crudel t empejla v o\ 

Altra cofi non è che pace, porto, V 
tA che uerfar dt lagrime tant' onde ì 

^orgt ficcorfi a l'alma afflitta , e>* meffa , . <' v a*' 

^Itfiro , ch'egli è rviuo., (ffp tufi' morto . . 

' " ' Hor 
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H01{ che te dold angeliche parole 
A/colto di colei j ch'm terra adoro j 
€t miro’ l <x>ago lume s oni «Amor ptole 
D' ogni noia. priuarmij O* di martore ,* 
Acbefttoflo forgi inmdoSoleì 
'Perche mi togli , oimc , fi bel thefòrà ì 
Cofi dijji co’ l cor dolente »em tanto 
Lajetai perjòrz^ il fUobeluìJò finto. 
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MAI non fu a peregrin s ch’errando 'vada ' , i W'' - vi'ò 
A Ihor, che bagna il Soie auratechiome > 

Kitrouar y chi lafirada ^ n 

Gli dimoflri yfi dolce , caro » come ' ^ 

Honefìi occhi fèreni , ' ' 

€t di gioia , ^ di pace , dt amor pieni , 

'^mirando il bel guardo altero y^ pio ■ H 3\ 3. 

Il mio cor fi rallegra y(^ certo y s’io - ;w\\w vJ.VxwO 

T roppo fermo duraffi in tale flato, -sA'è 

Amante in tutto diuerrei beato . ^ •'o < *■ ' a K 

.Ti\- •’ , V:>'S 

i2L 

r^óV-.v’ ' t Vr-tt ^ jAw.Vl'Vi^h. 
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•i , -,'V. r ‘i.r.Vi’A 
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M. GIVSEPPE BETVSSI. 

E dn>iana a i^rieghi non fu tardo 
V *.rfò Hippolfto belio il tuo conforto 
Si » che per opra tua , poi che fu morto , 
Hebbe dt miglior '■vita altro rijguardo : 
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Ferma Efulapio gli occhia (gr dri^p^ il guardo . ^ . 

A queflo gentil if irtOyhor eh* à gran torto ^ v. r'. . . . . 

Acuta febbre il punge, e’ l rende Jmortoi 
S em^apunto temer di Gioue il dardo . ' ' 
Nèjòpportarchecofì tofto tlverno 

Seccohabbtai frutti di fi degna piantai . 

Che fanno agli altri alta "vergognayetfcorno. r'o K 

Che, tra quanto l Sol gira, O* fcalda intorno, 

S'ode del Campefan lagloria f tanta v < U'^f' w\V. \VO 

Virtù li diede il del chiaro, 0* eterno • ’ 

t ' -V. ; 

T* ERCHE non ho de' frutti d' Htppomene ì • A* 

0 mutar non mi poffo in pioggia doro? 

Che troppo ben faprei trouar rifioro . - v, x. 

Atuttctalte,^amorofèpene. • v ... n V'.vs\*m^\v».ì..'.1v 
Veder farei , che' l fècolnoflro tiene 

cAnco tAthalanta ingorda al bel lauoro i 
EtdAcrifìo la figlia, ch'ai tefòro ,7 f) 

Fece le uoglie file liete yC^fèrene , \ ^ 

^uefio ogni rocca ,• ch'alto muro cinga ,* 

Aprendo ffe^p^ , non che molle, ò hutnile { 

Ognifùperbo, (gjT duro cor condanna . 

S' Apollo , fg) T?an con ni>aphne, ^ con Siringa 
Hauefjero tenuto un’altro Bile ,* 

Luna non fora lauro, O* t altra canna . 

. 1 a Slg 
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^yiNCI n ujcio quelUJònoratromba ì ^ U. 

Cl) altamente cantò T urna, O* Camilla y * v r mv ’ ’ù- ì 
éA'lentre a fi degno ^ado il ctel fòrtilla u i x .'A ’ 

T>er oltraggiar chi ne rinchiude in tomba / ^ v,* '^ 

come gur a, candida colomba 

Scefe talma di lui, choggi sfamila > ^«>'Vv\'i-V^ 

^ìal grado de la morte ; ^ piu che fquilla \ :r/ ’ò 

Ter le lingue honorate ancor rimbomba . v,- 

V elice, gloriojo , almo terreno ì \ ' 

Che di fi chiaro pie ^efiigio [erbe j : ' • .v ' \ 

Sopra te fèmpre gin il del Jèreno . \ ' sw 1 A 

Si s che lepiaggie tue 'T^erdi, ^fuperbe, r - 'V.u . 

Quando uien piu rye t altre il uigor meno, m ^ i Vi * \ 

Sian piene ognihor di toaghi fiori, O* et herbe, f. j à\o‘ ‘ 'C 



V 



^JfANDO talhior dal uero ben fi parte ' 

Valrna , e>* coV fènfo a uil piacer fi piega s ' sA ù\i;\ CL* 

Non fi tofio di uoi le fate parte, ' , o. v%;\s/V \,y 

eh' ad ogni uan difio C entrata nega, - i. j.r.vv j, A A 

Terche , fi come <-uirgine Ila parte • * ‘ 

Lo Sf in dal fior,e'lfior nelfèno impiega i •. -v, \\ 

Coji’l meglio a fito prjò fieglie, e> comparte, N ' : 

E il peggio abhorre, e lo difiaccia, Jlega , .• ' V..^ 

Quinci Sud bene il mal, dalfalfìil 'vero , ! ' trA j. v' A 

L’util dal danno , e>* da la gioia il duolo ^ u’', A 

Conofio i e l mortalfuggo , e' l diuin cheto, . v .r 'X 

T al uoi guida mi fòt e ,0* tal a mio * ^ 

M'ergo al cielo per uoi , fiarco , g/ leggiero ; ' s \ 

£ tal dal yulgo ni allontano, e muoio , 

Ben 
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BEN ha, di fàjfo di diamante tl core 

Chi può njeder de U fha T)onna il <~uolto > 
Et s’aflien di mirarlo » ^ è poi molto 
Crudoy chi non ji piega al/ùo dolore . 

Son gli occhi de t tAmata un dolce ardore > 
che ferito fa ciaf un libero , Gr ’ fialto ; 

Son le parole poi 'velcn raccolto 
S otto un br ette gioir di idrato errore . / ■ 

*Terò diff ben io s nel "veìer uoi 

Orgoglio f in Amor, ^uefli arde , ama. 

Et non ha il cor d’ acciaio ^ men di pietrai 
Onde durar non può i ma scegli poi 

Vede i begli occhi , ode chi lui chiama » 

T^itornera prigion s douhor s'arretra , 
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VfV D A pianta d honorydifuttl , fronde 0 ( ‘v Y. . 

ny Adrialafiatanelfuperbohdo 
SenT^ l'almo tuo Sol, che fa ilfto nido . . n \Vi Y. 

E a donna de la T rebbia l'humtU ondci 
Cipur mal grado tuo date s afonde . 

illuma il loco ofeuroy auto m'affdo: ' . 

Onde d’alta pietà moffo ognihor gridò , \%fi 

O^migioua il gridar , eh’ f tolto altronde» iu ' 

Lafia Cantico tuo titolo ì e homai' ' 
l?{on piu fperar ; poi che h terra , e’I cielo 
Si 'veggon moff a tuo perpetuo forno : ' 

Cerca di ri fnar tormenti y ò* guai 

Con lo findor de i rami al caldo > e al gelo » 

Fin che radici hauraiythumor dintorno'^ ' \ 
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NT 0 ti/àn tenuto , o gentil vélo s 
ChUccrefci U helta, chiara , O* infinita 
*X)i quefia Donna mi a. faggia , ò* gradita. 
Come gli tAngeltfkn quella del cielo : 
Iquai con purCy (gr con ardente ‘Kglo 

So or fi dintorno in fihierafànta , e munita 
Rcndon gloria maggior, e et erna <-uita 
<iA chi temer non puote ombra , nè gelo . 

Co[t tu, mentre intorno à l’ auree chiome 
Ondeiigi col candor chiaro , (5^ lucente » 
Fai ceder t altre belle a quella fola . 

Et come ad ogni lume il preg io inuola ^ 

Il Soli co fi cofiei re Ha •vincente 
Fra tutte , mercè tua , digratia,<il^mme, 

alma trai altre fortunata , chiara , 

Del [àngue Efienfè alto immortai honore $ 
^ual luce ma\, ò qualdiuin fflendore 
n?otra agguagliarfi d uoi altera, ^ rara ? 
Certo a fàlire al cielo in nano impara 
[hi fi ritroua accefò et altro ardore , 
che in uoi fi [pecchia la U^atur a, e cAmore 
E a Dio l'alta belle^ uoBra è cara, 
‘Terò fe'lgran defir giunger non puote 
tA quanto è in uoi s 0* che lo mortai mio 
*Del bel vofiro immortai non [cerne il uero 
'dunque ui [acro il core , ^ quefie note . 
Come à fpirtq diuin, celefie, 0“pio > ' 
Donna i per cut ed alzarmi ancor io [pero . 



voli che co i chiari, &* ben purgati inchioHri ’ \ . V>. l '*•, 

Alzate il T ebro, e’I bel T hofeano fiume ‘ 

*T>ando a le glorie fiic fi Urge piume, 

Che l'uno, l'altro poggia agli alti chiofiris ^ 

Scorgami, prego, 'xm fol de' penfier <x'oHrt ,• * ... ^ 

Et la firada et honor tanto rn allume i ^ 

Ch'k le tenebre mie fi fàccia lume S' • . x' m'A 

Et la via difalir al del mi mofiri >• v. \ v Vi 

*Totrefie uoi con lefiaui rime . •. ,• ' 

V^npurfàrfoirzgi a, toElwato inferno, • o' / 

^ta de ifati cangiar U ferma uogha ; 'l\ .ve'. , m.'\ 

T*erò con 'xofìra aita almo , Jubltme • i ì^i. 

Spero di farmi , hauendo il tempo a fcherno , ' ' ’À • ’ì \ o v. \\ 

Che non babbi a dì me piu che la Sfoglia . j 5. • 



^lElsm^E io bramo cantar con robìnie . ' ' 
Sacro, (fff finto Signor i 'X'oBri honori • ' ì*\ 

^Degni di piu purgato , &* chiaro incbiofiro ; 

*Earmi ueder alhor tutti i belfiori, i i.' 

Che chiude nel fUo grembo il uago <iAprile , . ’ • f ' ‘ > . 

St quante He He ha t Hemiffero nofiro . ^ ~ . ' ' j 

Ma chabbta piu ‘-virtì* t animo uoHro 5 • 

tAlhor conofio il pefì difguo:le , • ’i 

Troppo grauof a t baffi hom eri miei i ’j -i 

Et pium' inchino, oueinahgr deurei i 
Però del f 'auor iiofiro aura fatale 
Roggi mi faccia tale , 

ChUomofirar pofj’adgli altri, che verranno, 

V alta nofirauentura, e llor gran danno . 



1 




Digitized by.GuO^l 



ayANVHA di pellegrino, njdorofo 
nofira età, che fa forno a l'antica ,• 

Et darò, inuidia al fcolo auenire ; 

la uofra alma e , diyirtute amica ; 
Et fio in ejfa hai fio maggior ripofo : 
^antofpuo digcntilezg^ ■'Z’nire 
^ Calme priue di dtfdegni , ire 

Tutto fiuede , è rtpo/lo in uoi \ 

Onde poi che non forge il mondo errante. 
Che fempre dietro à Voi ferma le piante , 
Ombra alcuna in altrui de i pregi fùoi , 

Da i nofri à i liti Coi 

V’inchina i ùCper mercede eguale aimerto 

V’ha di fi flejfa ognigouemo offerto . 




VERAMENTE ilSignor, che tutto uede , \ 

Tutto ha locato ne C eterna Idea ; v; \ 

Al cui veder non è che faccia uelo j ^ . • 1 

Vet'qendo che la terra ignuda hauea . ' ^V 
Mtajperan\ane la fùa mercede 
Mandò nel nofiro horror dal chiaro cielo ^ Va \sk\ • > 

L’alato fio carrier colmo di Tglo : Vi ^ 

Lo qual Spirò colui , che u’ha creato ' ' 

Ter noflro bene , (ffg per uoler diuino v. . .. w; v. 
Quando a luce ui die dolce defino , \ v» V. ' ui 

zA porui nome chiaro, 0* honorato , V\ 'o»“hV * „ 

oA noi faue,^ grato: ^ \i*. v,;' 

Et dritto fu, che udì fife Giouanni ’ . 

Ter piouar fòla , fg/ Per leuar i danni . 

G 2 ^erò 
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T E 7{0 Signor, che da la culla hauefle 
^el, che fi può prometter dtpietade, 
^uel, che f può Jperar di gentilezjji , 
Sojlcnete mia Speme , la qual cade $ 
Etconfòlatelemie<-uogliemeJìe, 
bench’io fta troppo baJJ'o a tanta altetp^ i 
Et la mia mente à t immortai ùellezp^ 
Del uojlro /acro cor molto difforme i 
^la [è la nobiltà del [angue antico 
Secohebbe il nome difàlutc amico , 
Dunque effer debbe a lui Sopra conforme : 
Et uoi fi gl. endo toime 
Dei uoftri <iAuòli yiu i m miglior uita 
Far la memoria fua piu ogni hor gradita . 
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^JfE ST A Speranza mia falda , (0 ^ fondata V ' / : ‘ . 

Celi dipo uniuerfal di tutto il mondo ; .. j ta'.n \ 

Lo qual per uoi chi amar fi anco felice , \ \ , 

Et jpera di tornar lieto, ^giocondo , *' 

Può farmi queSìa uita ofnena , ^ grata s I r. 

Chomai troppa era mi/èra e infelice i .-ì^v a w ì A f. 

€tforfe piu eh’ a gli anni miei non lice} À 

Ma perche non poJS io Sperar cotanto .<* ’ ' ’ ' - v.Ja 

*PerchenondeemiaJpeme in uoifermarjil 
Se’lfècol nojlro chiama i cieli far fi • . i 

A rafiiugar il fuo dogliof pianto s r 

Etvefiirui il gran manto ^ 

Di Pietro, per tornar h un ouil filo * 

Di CHffSTO il Gregge, ilqual trema di duolo . 
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GANZO 0^. tu 'vedrai lungo itlQ de Fiumi 
Vn chiaro flirto , ’vn candido intelletto , 

Di gloria , di Virtù Jicuro albergo ; 

eh' al uìtio , O* Ori dijhor rtuolto hà il tergo > 
zA lui t'inchina in puro humile affetto ì 
E t dilli ; il mio diletto 



Sì 
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Signor è di piacer agli occhi uojlri ì 
A cciò che tojlo io mi nafionda , ò mojhri . 
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GIÀ /piega il’vojlrohonor candide piumt 
Ter un aer di gloria aperto , O* chiaro^ 
T>oue i pregi a alcun mai non pajfaro , 
Sicuro da t oblio del nei'o fiume: 

Già fparge il nome uoflro eterno lume, • 
Ch’auanT^ tl grido d'ognt antico raro s 
Si che [i (Ir ugge il tempo inuido auaro ,• 
Che cantra uoi non Vuote ilfùo co/ìume: 
Già la fama immortai con mille lingue 
Torta da quejio alfiu lontano polo 
Il fanti ffmo odor ae le uoflr opre j 
Onde de Hi altri ogni memoria eftingue ^ 

Lo I^endor njoflro } il qual ui leua à uolo 
Et ogni Spirto di filentio copre . 
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A NT A il btl T ebro hauragìoia , c>* diletto ^ o XI' V 
Nel fortunato a lui dolce ritorno , . ^ ' 

T anto dolor de Ia partita il giorno -, t 

eAlT^odarapicndidogliflJòajfetto: 
rimembrando pur darui ricetto 
Stara le sponde di bei fiori adorno , 

T.t le fiic care Ninfe entro d intorno 

DanT^tndo andran nelfito fòaue letto : 

^uefii ch’ogni hor più uede apprejjo Thora, 
eli ad altri vtil uerrà del [ito ^ran danno. 

Ver fa copia di pianto, onde [lillà . 

éMa perche voi piu cC altri ama , g/ honora, \ 

Cd l gioir uoHro acquetail proprio affanno ì rt-nT 

Onfiognifico JhJpetto alhor tranquilla . 
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é\l ENT K E '-voi t opre fante , e i bei penfieri 
T utti à l’eterno , magno H^io '"volgete s 

Et del viuer chri filano effimpio fete 
A i cori humili, agli ^irti alteri . 

Mentre de Juoì piu cari amici, 0" veri 
^rencipe /acro il numero crefeete j 
Et con occhio ceruier chiaro uedete , 
guanto conuien eh’ in lui filo fi fperi c , 

Io, che certo ui debbo in infinito , 

Benché poco ui prefii andrò cantando 
Con chiaro fiil quanto penfàndo oprate. 

Et col parlar di noi finto , ò* gradito 
‘Vorrò di me la mia baffeT^ in bando s 
T*oi che uojìra mercè tanto ni alzgit e . 
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S E dì lingua mortai mai prego yalfè ; 
odi le gtujle mie querele Apollo , 
odile tu Efculapio alto , adorno ; 

t>\Ientre di lagrtmar non mai /atollo , ' 

ny Adria nc fonde impetuofe , fàlje 

‘Tiatìgo f ingiurie-) coji grane [corno ; 

Che'l del moj/o à mio danno^ ad altri intorno 
Opra con duro Jlempio 
*Ter adornar un T empio 
Vorfe di que/la fpoglia } onde o^ni giorno 
Acuta) e acerba febbre al gentil velot 
T^endc continua guerra ) 
l?er trarlo a terra, O* portar t alma in cielo . 

TX^ZZjAT e gli occhi , con pìetofò guardo 

^Tergete aita d quejlo Jpirto eletto ,* 
Ch’oprafie que/la piutodataip* pia. 

Chi a i Ciclopi bauer rotto il dojjo , ed petto ,• 
Et '•vcci/ò ‘Thiton fero , cls* gagliardo : 

€t tu con coglia non piu fiera, ria 

Fa che dolce pietà nel cor ti flia ; 

Dando non men conforto 
<sA chi yiue , che al morto 
Hippoliio facefli : odi la mia ,• 

Se quella di Diana udifii } noce ; 

Che non men /aggi o , Ó* bello 

^htefio è di quello : odi il mio duolo atroce . 
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LICE pur meglio unhu'om tever in uita ' .v; W. *. 

T anta piu , che de glt Altri è quefìo il fio) e i • ;,vi v' 'ù jV.Ci 
Che JuJcitAr altrui , che morto giace ^ 

V^temer Febo ^ia per quefiohonore , > 

Che (ia priuato ^i tua luce ardita s 
l^(e , che l figlimi d’ ardente^ cruda face 

Percoffò fi a da Gioue alto» tl^ yerace : 

Ma di comun yolere 
Vofiro diuìn potere 
Oprate, sì che quelch’à me fol piace 
Abrade ancor d uoi :Jpirti/ùperni 
Qm fughi , herbe oprate , , 

«Acciò acquetate ì miei dolori interni. 
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A L ^eleagro nel fatato legno , 

(olpa de la Matrigna empia , ^ crudele , 

Strugeafi per l’incendio iniquo, cis* duro : 

(ofi cofìui con lagrime , querele 

Acuta febbre il punge , e acerbo fUegno ,* 

T al che difùa fdlute io mal ftcuro 
ZJiuo in penfier , in duol grauofi , e ofiuro: i 

lo’ lyeggiofiar qualrofà 3 
La qual dal Sol afiofa 
Lungo tempo fia fiata d pie et un muro , . 

(Jbe toccata da quel poi firanamente 
(aggia languida , ficca } 
fpfi ei fi ficca per t ardor , che fente . 



44 ^ -'5 



V'.' 'lC.' 



•V, 






T 

( 



* 






Digitized by CSbOj^.d 



w 



T A LHO'\ A un grane affanno colorito ^ ,, 

Zfezgioloflar al mio cojpetto innante i 

Tanto è t incendio , che t affige , rode , , ^ ' 

che limar onde y il del Belle, non ha tante i 
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paffton Fa lui ,• dipi fìnarrito 
In un punto lo ^veggio , (g^ /»/« «o» 

Tanto delfuo tremar rio dejlingode 
Tal che con fier patire 

‘Troua piu i un morire ; ^ ^ r . 

^efto non già per mancamento,o frode s ^ 

Ch'occhio mortalnonhebhe al del amico ^ 

Spirto , nè mai piu grato 
rOi fede ornato , di cojlui , ch’io dico, 

CANZON fe’lT^ de i lumi , e'ifiggio figlio 
Ti fan ffarger al uento 
Le preghiere , è'I tormento ; 

Girafèn'!^ temer alcun periglio 

Tanto , che troui alcun pien di bontade j 

Che con njeder acuto 

Le porga aiuto , habbia d noi pleiade • 
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M. ANTONIO GARDELINO. 
ACRO /ùnto Signore ; 

Che nfu Imaitìn dì mille raggi adorne 
‘Torti à mortali il dejìato giorno s 
Onct è, cheH tuo bel lume 
Fuori del fùo coflume 

Si/cuopre a noi cojt pallido , O* /morto ì . ^ ^ 

Ond è ì che sì mejl a bora 
yà per t ardente Jùo camin t ^Aurora f 
Tiunon s’odono augelli 
H)olce cantar : ahi come èjrale y O* torto 
Ogni mondan conforto . 

Cof con gli occhi molli . . 

Dicean le Nimphe accolte in un drapetlo j 
^ando s'udio dagli alti ombro/i colli s 
Langue il mio buon CApello . 
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'B E ho uoglia di dire s 
^ia'l de fio, che m’inuoglia -, 

Co’l fauer par ^ch’ anco i ardir mi togìia . 
Cerche s’io uengo àragìonar di Voi > 

Et di quelle uirtuti, ^ di queigefli ,• 

Che ui fregiano ogni hor fi degnamente 
Il mìo penfiero poi 
T imido non con/ènte , 

Signor , ch’io li erga tra uofiri abnì Heroi 
foft languido fuole 

Stemprar fi occhio mortai mirando il Sole ,• 
Cofi Icaro cadefii i 

KnTo fèpolto anchor The tonte reHi . 
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^:^fì,LVgo,al partir miomecoilcore ^ 

Libero ,fe da lei ben torfi ilpiede ; 

Nè lajfo anchor dal duro effdio riede - ' ; 

Valmxy che alhorftmi dtfirinfe ^more . ^ 

Chiaro indino ne fanno ^ dentro , (gr fuore ' ,i \ 

I fi^ir caldi yèd non trouar mercede i .0^ 

Et chi tacerlo mio fato non uede ^ . 

A gli occhi , e al uolt o^e ben colmo (terrore » V\^^n v>^*. i' 

Molte pene in amar y poca pietade - 

SoHennifimpre cotalmertoSfeJfo 
Stemmi chi del mio maljt nutre y pajce . 

T>ero dunque a ragion ojolgiteJleJJo ; 

Vii ^ lafuagran belta^ s 

Sei cor, ^ talma, che pm vuoi, ch’io lafceì 
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C VÌD OMMl angioma *Amore 
Tra le più 'verdi riue » 

Che rinouc^er mai dolci aure ejiiue i 
Oue a piè et una fonte 

Scopre gli occhi , O* la fonte - y, . 

Vn LAuro verde , che co’ l fio splendore , '■ 

Incende ogni atpro core . .. . 

Caro LAuro amorofii v 

Se mai non fan uicine • Vi<r ^ ’v » 

Atedelverno le gelate brine', 

*T>i fe'l tuo ghiaccio interno j '.ì ^n^vnV^i. 

Rompe il mio pianto eterno i ' Wr ^ 

0 fe pur non haura giamai ripofì • ■ 

^j^Jlo uiuer dogltofi . / 

/i 2 Lena 
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L E VE imprefk ti fi a ‘ 

Chiuder in fefta , o'n doglm 
^efÌA mia fralcy tormentai a J fogliA . 

ZJn crudo fguar do Altero t 

Od un altro men fero -ù * hKj 

f 0 mìracol et eAmor ) pon jhr la mia '• - ^ - •A?,-. , s,\\ 

Vita tranquilla t ^ ria . - ’ ' 1 

dunque fé puoi bearmi ; • • ' t \ 

T^ercìge contro Imio ben vinatf ri arfniì v.Vi 
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M. LAZARO DAL COkNO. 

PENTE eran le fkuille, O* rotto il laccio ; '*) 

Onde m'arfey ^ le^ fi crudelmente . 

Amor già un tempo i ò* la gelata mente . , . \;) 

Volta era in tutto a piu lodato impaccio • >' 

Et dice A meco : 'Vidi hor come abbraccio .yiV, 

éMia libertate ; come un fi pojfente > v. , , ù \ 

Nodo è rimajò fciolto : & una ardente ' ’ 

Pace è ^venuta adamantino ghiaccio \ oi»Kl 

tAlhor [ènti nouellamente il core ' vvuyy.c'A 'à. vTf^ 

Di fiamma aceejò , O* di catene cinto A ' vvi'r\i!Vi K 
Efièrepiu che maijèruo (d sAmore . ^ A\\CP 

Occhi neri , belt aria ; ù fi a dipìnto . . 

Il Genio mio ì fòggetto'aquel Signore ì J 

T^ajui fi*ggit deurei ; m^han rqojfintò » m , 

v^>: ‘TU ' 'D'alti 
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ny A LTI penjten , di defìri ardenti , ^ 

Di uogtie ingorde > e> dijpeme fallace 
^'ingomÙra, zAmor,mentre ch^ in gioia , e'n pace 
Cerco condur la 'uita àpajft Unti $ 

Veggio i difiorfi di ragione spenti , 

V arbìtrio jer no , che depreffo giace, 
llfenfòdominar come li piace 
l^ccoltì infieme , O* al mio male intenti . 

*Tero Anima cieca in Ucci auolta 
Slegati, e>- forgi a piu felice flato. 

Seguendo ijuet, cl/a piu bei ìpirti aggrada. 

Vi nei animofamente ,0' da riuolta - • ' 

Al tuo torto caniin sforT^ndo il Fato , 
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Et 'z/olgi il core a piu fìcura jlrada , ^ ^\‘>i 



VOGLIO che quefit ameni, O* lieti campi j 
Che fanno in parte i miei molti tormenti ,• 
Odano ancor i dolci miei contenti , 

Et di che uagha fiamma il core auampi ,• 
Godei t altrhieri i defilati lampi 

Del mio lucente Solfi chiari, e ardenti , 
eh* IO diffi alhor : ite penfìer dolenti , 

Che fòl gioia nel cor conuen ch’io Fiampi ; . 
Gli f degni in pace , e’I lamentarmi in canto ; 

Il pianto in rifò , en fella il duolo amaro > ’ 
Cangiofji a laìflendor del lume fanto. : 
Fortunato quel eli , felice , is* raro , 

eh* abbracciai quef chauea bramato tanto i 
Mercè d" Amor non piu crudele , o auaro . 
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OCCHI fèrenì , eh* à <t un àglio 

Volgete il cor, oue u Aggrada , piacf , 

Ond'hora de la guerra prouo pace , 

Hora cangio il piacer tn mìo periglio s 
Conojcea ben , che naturai configlio 
Era contra d’ Amor /ciocco, ^ fallace , 

Ct che tra tejca fua tal venen giace ,* 

Che non 'val/chermo alfiio ffietato artiglio » 
Ma fi repente dentro a lalma impre/jè 
J^el colpo } che trajjijj'e fin al uiuo s 
Et eh* è cagion de le mie grani pene s 
eh* to non potei fuggir fi bene fpejfe 

Volte ho prouato , O* prouo quanto ficriuo , 
eh* un principio di Amor è fin del bene , 

S I ferma Amor ne i chiari , (gr dolci lumi 
la mia Donna , altamente prende 

T anto '-ualor s tanto oltre s*eUende 

Che*l rimirarli fol par mi conjumi : 

Io che gl inganni, (fip gli ajfrificoi cofiumi 

50 per lungo ufo, perche agghiaccia , e* mende 

51 JpeJfo il cor, @T tanti tacci tende , 
che gli occhi miei fa lagrimoji pumi : 

Mi raccolgo in me HeJJò, O* indi grido , 

Et chiedendo mercè porgo preghiere , 

Che dourian raddolcir le tigri, ^ gli orfi ; 
él^la, oime , conofio ch’io commetto , fido 

La uita a cui mi lega , @r punge, fjV fere, 

6t dona a miei defir fiarfificcorp , 



N DO gli affanni miti raccolgo infime i 
Et ch'io ripcnjo a l’afprai (5^ cruda pcfia s 
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Et con qual arte , e inganno tAmor mi mena 
Per ricondurmi a piu fallace Jpemei 
Sento alhor l' alma, che p auro fa teme , 

Et Jligottitay ahi lajfo , ÒA di diiol piena 
fi sa ricourary ma in fè s'affìrenay • 
fondimento delmalychem' ange y ^ preme: 
Ond'io fra yalliy ^ pien dt alti dijdegni 
Grido quanto fi può , non piu tormentiy 
éMenti rimbomba in offro horribil fìsonoy 
Et s'io ritorno a raddoppiar; pur fino 
Ingiufle le percoffè^ i modi indegni \ 

Degni mi uien riffofio in crudi accenti. 
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‘PIANO ET E Mufèy e* n dolorofi accenti 
Gridi formate de fi meflo fuono , 

Ch'ognhuom piu pianga , id quanto a pianger fono 
'Eaflante piangOy ^ piangon t ariayci uenti s 
Et perche al merto fìan pari i lamenti 

‘Piangafrfèmpre yòf fra cortefè donò ' 

Le lachrirncy ifòlfìriy quanti fino ^ ' ’ 

Gli ffiaceriy le adglièy d5t* i tormenti s •• • 

Et '-voi giufro Signor yfè del mortale • . ' 

tAtìima ufìita yfuo corporeo uelo , ^ 

E degna ejjer la su fatta immortale ; 

^efra accoglietCy che con puro 7;glo 
ViJJeui amica , ^ a bei frudi eqnalc 
Ch'à l'uno y CsT* l'altro il guiderdone , è in cielo . 
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Si- 
sero E il pender in alto humiUmente > 
Et rapprc/ènta al gran Tettar del cielo 
ConPurOi ardente , ^ amicheuol^elo 
Valma } che’l colpo humano piu nonfente . 
Etfibenymentre ytjfe , puramente 
Guidò la vita , tal è il nojlro uelo , 

Che copre l' opre , C ardor rejlagielo , 

Se le fiamme diurne fino Jpenteì 
tA me, ch'io prego , ad ella , che defia 
Torgi Signor, tua mercè, gratta tale 
Che fia nel fieno degli eletti accolta ,* ^ 

Onde il dolori ch’ogni contento fui a ,• 

Sara mengraue affai , s’a t immortale 
Stato fi ne ritorna un altra uolta . 



SE per opra et incanti ì 

0 per 'ualor di uoflra alta beltate 
Ogni dtjfefa al mifir cor leuate ; 

Conuiene a t alma diuenir ancella 
D'infanta, dar riuolta 
Alprimier ufi , O* obedir à quella . 
Onde ne i lacci auolta 
Nè rimarra , nè fia riparo i pianti ,* 
Se uoi , uoflra mercè, non date aita 
A la mia non uò dir ma uoHra uita . 
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M. VALERIOSALI. tf; 

ONNJì ne cui heglt occhi almi» ^ lucenti 
D‘honor mai/cmpre,er / hohejlate armato 
^Alberga tAmore ; dal bel mito amato 

Tragge [oidi 'virtù fiammelle ardenti , 

Certo ben fon > che con firn chiari accent i 

Raccolti in dolce Hil uago , ^ purgato . .j - 

FeliceIfirto}acuidaicieloèdato '■ 

Di faruicontaale future genùi 
fantar potrà le uofire lodi ,• en "vero 
Tacer deurei ; fi non che qui fiorgendo 
^ngel nouo del del) uera Beatrice s 
Il mio di uoi penfter caldo , (incero 

Sjkuilla tal j eh* al cor s* imprime , O* dice : 
tAma pur fimpre )0*uadi leifiriuendo . 



'w i 



'B E ^ejfe mite Amor mi dice : fcriui s 

Scritti s ch’io ti farò maefirO)^ duce i 

la rara beltà s che ti conduce . - , 

e /^ far di ogni uil uoglia ifinfifihiui : 

Io i che da gli occhi lagnmofi riui 

Spargendo uò da l'un a a t altra luce » 

E à tale obiettOj e k fi fuprema luce 
SentoglifpirtidibaldanT^priuiì 
Gli rif fonda ; Signor quefla mia mano » 

*2)/ tanto honore non è degna ; poi 

Che pmte oprar il mio debile ingegno I 
€ i di ^Madonna il <-vago ufi humano 

^li mofira , ^ parla: a mieifiguaci infigm ; 
Scriui quel) che "vedrai negli occhi firn . 
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GLI occhi ; (he al Sol tolgon la luce ^ e* l nome ; ' 13 
Et fan chiaro il mio fai fòfco intelletto s 
Il corte/è leggiadro caro affetto ì 

In cui mirando io moro , (isr non fi come ; . 

La njaga fonte , ^ le dorate chiome ; 

In cui pace il mio cor prende diletto s 

Le belle braccia , e'I bel candido petto 
T^o/àfCl^Jòfìcgnoa lemie dol(iJòme\ 

Son le parti men degne s onde rijplende 
^ladonna s in cui l’alto Motor comparte 
pianta Virtù dal cielo à noi difende » 

€t fi la fegia,V^ orna a parte a parte 

Che’ n puro, ^ Jànto foco ogn alma accende i 
Et flupide ne Han Depura , ^ Arte . 
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T) AL rf il piantò, 0 * dal ghiaccio tardare 

ZJfir yedraff, da le fiamme il gelo i . . ' 

C^l piu ofciiro di notte , Jofio uelo - 

Mofirera il Sole ilfiio maggior fflendorei 
Laterra,ilfoco,ilmar,tariaVtgore 

zA mortai non daranno ,• l'alto cielo ■ ■ . 

Immobil fa s tè) nel più <-verde fielo ' . , 

Dagli arbor non haurem fonda,ne fiore j 
H)e gli Elementi la perpetua pace 

Pia rotta ,• ^ muteran t ufàto corfò i » - • 

I fiumi ,ei monti giacer an nel piano ; , ^ 

Piacerà a ognun quel,Chorpiu s’odia, jpiacei »v. 

Ne più Morte à mortai aara di morjò s 
^ando il mio cor da uoijara lontano. 

' ' Occhi 
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OCCHI /ariti i adomo rvifii 

Oue ogni gioia yC^ùen cC Amor sajconde ; - • • j 

Chiome raccolte in vaga rete , Q/ bionde ì 

Chem'handAdolceÙertArecifoi 

Gote bianche, ^ vermiglie ì honejìo rijoì , ■ V, n . . . 

Che nel mio petto amara/iamma infonde i ' 

Leggiadre , ^ belle man \ che fi profonde '■ . . 

T?taghe mi fanno al cor arjò , conqui/ò s • 

•^occa di rofe , ^ di Itguflri denti ,* >v i.l fc, 

^Angeliche celejli alme parole i \\ ' ' v. <t 

Candido fino $ ouaAmor frali affinai 

Souardiver me pii* di folgori ardenti ì • 

^ eh' ir fanno i monti, fermo par il Sola . -, 

Sono gl' atie > che'l cielo in voi dejìina . ^ 

IO noncredeagiamaì ychelamiaVita ^ A 

n?ot effe per amar giunger a morte : ' . 

Ahi fallace creden'Ka: iticatitaa, morte , ;'';ì 

T/w veloce, che /Irai, v'ala mia vita, \ ^ . . v;, 

T)onna de la mia frale , ^ Llanca cita , 4 . 4 .'^ 

E pop a in cima., tù) la conduce à morte i ' 

An^i dentro a begli occhi ^ ulta , ^ morte 

Ingombra ìond IO non so, s' e morte, ouita. ^ \>V/A . 

Ben fr cara, ^ frane è tal mia morte , 'W* 'As* 

Che non defro di far un giorno in 
Co’l membrar di quel di, eh io venni a morte, y . ^ 

0 felice depin refi andò in tuta ^ ? j^vj \i, 

‘Ter bella alta cagion correr a mort e y 
Et prouar in un tempo , ^ morte , ^ fz/ita. 
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HO MAI Zefiro torna /èco mena. . 

La bianca Flora , ^ la <-uermiglia dori s 
Che a t alma antica Madre i primi honori 
T{endendo t aria fan pura^ ò* ferena : 

I fiefchi riui hor con pit* larga njena 

Mormorando fé' n uan trai herbe , e i fiori ; 

E i ruaghi augelli in dolchi lieti chori 
T^rouan cantando (t allentar mia pena, 
éA'la nulla ’~ualì che quella s ond io languijco $ 
Sempre m’ è innanzi^ ouunque uado^ ò fèggio ; 
Vfgfoflen , ch'altro obietto appaghe licore. 

Di do i mieifinfi ogni hor pafio,<(s^ nodrifio ,• 

Et i come 'vuole il mio Signor aAmore s 
IFQtll' altro, che Madonna , afiolto , ò veggio , 

L'altro, che Madonna , afiolto, ò vcggios 
Che non mi fimbri horror, pena,(^ tormento \ 
Che fi lontano à lei fio un fil momento 
Fortuna iniqua che mi puoi far peggio ì 
Ma s fi'l bel uifi fiM miro , O* 'z/agheggio i 
Che può far chiaro il cielo ,0* me contento i 
Infinito gioir dentro al cor finto s 
Nè al duoli che m'ange, refiigerio cheggio, 
^Itri dunque fi' n goda i fiumi, i campi. 

Il cantar degli augelli, i colli, e i prati 
Di vaghi fiori, di uerdi herbe adorni: 

Io fil bramofi degli alteri lampi 

*Del mio bel Sole a me cortefi, Ingrati 
INpti ho altroue à pajjar lieto i miei giorni . 
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CHI d'immondi pen/ìer lo Jluolo errante 
Hauendo à degno oprar le nuoglie accefe 
Fuggir procurai O* con /ubimi imprefè 
Inuiar l'almuàjirade eterne , ti fante ; 

Del mio bel Sole il chiaroy almo fembiante 
A mirar yegna s e' l ragionar corte fe 
Suo dolce afcolti i alhor wedrà pale/è 
Far fi nouello di uirtute amante : 

Che qual ueggiamo a i rai del gran Pianeta 
Ofiura niZe » che'l del chiaro afionda ì 
S gombrar da i colli , ogni ualle aprirfi i 

Tal , più anchor di pura luce abonda 

éMentCyche'n lui s'affj/h^ pronta,^ lieta 
A l'alta cagion prima arde (T unirji . 
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‘TEH^CHE <-via piu che mai t accefi lume 
Ver noi Phebo diflenda s e i uaghi fiori 
Nati ne lo //untar de i primi Albori ; 
Onde uigor porgea ; firugga , con fumé , 

Perche ogni augello con //edite piume 
A i piu ripofli, filitarij horrori 
Ratto s'in/eluii da i cocenti ardori 
De la calda fiagion fugga ogni fiume . 
lo /olo ò mio bel Soli da cut dipende 
Ogni mia <-u era gioia s a i rai lucenti 
Vofiri ricorro, ^ àie bionde chiome j 
Nè fiemo al caldo , anzi non so dir come , 

A le yiue d’ Amor /kuille ardenti 
Forzs il mio core , c!5^ refrigerio prende . 
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E T{ A N 0 gii occhi mìei doglìoft, ^ baffi \ • , , " \'.i- • 

Arnirar lei i che mi dfngne licore i .;.\l 

Homat riuolti s io per farle honore ,« x\ v\’ \ 

Kiuerente monca con lenti paff \ v 

Quando à un guardo genti Uch'ei marrnhe ifaff , .> \y\ o'ìwVìCT •• 
Innamorar poria s mi diffe Amore : • > \ 

Eccdl bel premio del tuo lungo ardore ì . ’ , \ ; v , ^ 

In cui gioia, diletto, pace ftaff. ,r. 

tA ft fòaui note alme, ist- celefti ; • , . 

Feffi d'intorno il ciel puro , O* freno s *> ;; ,v ; 0 

Et io dentro al mio cor le chiufì , c> friff. , v .v 

Sdegno,<S^ timor Giierreri audaci,^ prejit hì«^-^Vì5-’v: 

Mi fìfer contra ,• c^sr io tremante diff: . \ 

Signor fa che' l tuo dir non uenga meno, ■ j ,,- ^ 

T^E de j^li altri fuperbi altero augello 

Di Gioite eccelfa , <^gloriofa i nfgna ; ' ’ \ ^ \ 

Cui di Latona il figlio non dtfdegna '' ' . lv.yi 

Lo f nardo , quando in cieljplende piu beìloi , •, jV.v.O 

Se mai per me s'impetra dal none Ilo , ; 

Chiaro mio Sol mercè tanta , e>* fi degna ; , , \ . 

Che à mirar di fiialuce un raggio i uegna y,. 

Non , come fole, di pietà rubelloi . ' ,V , 

patito fiapiutranquillo,(^ piu felice .v. - ‘yA 

Del tuo lo flato mio ì te pei’ cofiume j 0 

Del caro obietto acqueta lojplendore : ■ VA', \ 

Del mio, cui portò in fono, il vago lume \ - 

A uirtute mi della, 0* con honore • ^ ‘ " \ . 

Mi feorze in parte, ou ir per me non lice . ' ■ 

^ Mentre 



Digitized by Googl : 



éiM E NT RE del mìo bel Sole i cariy &• fanti 
Leggiadri lumi s in cui abbaglia Amore ,• 
L^ciar conuiemmi s onde ritorna tl core 
tAgli antichi fò^trii a t dolor tanti ,* 

Voi occhi miei da l 'vaghi almifembianti 
Tanta virtù pr endete, O' tal ^vigore s 
Che’n parte ajfrene il mio cocente ardore s. 

Nè diflemprino il cor gli amari pian ti . 

Et tu fatai mio Sol puro, lucente s 

Che a un tempo tl cielo , la mia mente allumi 
Schermo procura à t ajpra fète ardente . 

Sì non fa mai , che t tuoi dolci cojiumi 
VCon vradifa io lontan come prefènte ,• 

Nei miei diletti ingrato oblio confumi. 

'Tl^E SAGO del mio mal piu uolte in dietro 
Gli occhi riuolfìì O* fe'l pie fianco già , 

Dal fondo del mio cor di manto vfcia , 

Et dijòfpiri mi fio , fgfi fiebil metro . 

Hor qui fin, lajfo, O'firido, O* non impetro 
*Tace , ò foccorfò à t ajpra guerra mia ; 

Che l’alma', che’ l fico ben piagne, ^ defia'» 
Fatta è marmo à temer ,e a Sperar uetro i 
Et cade afflitta , cofi Speffo ,• ch’io ~ \ 

Non so qual mi rimanga fi pur uiuo} 

D’huom i che fipollo fia , fembian?^ i porto . 
Empio deflin dal fùo dolce conforto 
Star in dtfparte ; difperanzji priuo 
T remar di tema , arder di defio .. .. , u - 



01 che t acerba . , ^ dura fòrte mia 
M'ha dilungato dal mio chiaro Sole $ 

Son le mie luci fiondiate , fòle ,* 

Et notte è lor piena di pianto , ^ ria. 

Fatai, fero declino ,• ahi quando fta , 

Che' l fio Splendor la mia uiSìa confile ^ 

€t l’alma ; che da luì lunge fi dole s 
FeSiofi torni, ^lieta,cornepria ì 

*F art ito è da me il fònno id^dei fiSpìri 
La folta fihìera s che m'efion dal petto 
Mifli col lagrtmar j fèmore fl'a meco . 

ZJiuo dentro agli affanni ai martiri ; 

Et chiamar Morte ?l mio fommo diletto t 
Che a fi mi tolga, errante,infermo,0* cieco. 

A NT E fiate Amore al dolce , (ffp filo 
Mio caro obietto co l penfier mi guidi, 

T ante, crudele, a morte empia mi sfidi > 

CNg so dal tuo camin torcer il uolo . 

Nès perche difijpiri ardenti fittolo 
Meco fila fimpre ; ^ d amorofi flridi 
Empia le filtte , le campagne , e ì lidi -, 

T rouo conforto al mio angofitofi duolo . 

Suole degli altri più felici Amanti 
ZJna dolce membranTg^, od un lamento 
^uetar ogni lor afpro ist* duro affanno . 

Doppia noia a me fino ; O* per mio danno 
Crefiono al cor martir figraui,(ffj’ tanti \ 

Che poco andrà, ch'io farò polue , O' uento , 
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felice SalAfnA?:dra in doUe fiamma i . . 

Che dentro à due begii oahi. accende Amore j \ "XA 

Q}lmo dizioìatouiuOy(^P*tfi^^ton} '''t; ^^0 

Che‘ n pregio ticn lo sjurji a dramma a dramma ' r.'\ 

fi gtadiogiamai acceJÀ'Damma ^ 

^ijhnte ombrofÀuncrifiallinohumore i ■ ìuìIì’A 

Come io' Ifioaue , defiato^ ardore ; v . - ■ •«vf 

Che quanto più diietta:ipiv mwfiamma* 

Et s'un penfiero, oimè ygcUfOrH^ fifico , iVów 

Non turbajjc talhor tanta mrapau^^ 'A c 
Compitamente diuerrei felice ' i.V. 

Onde per prona homai chiaro covofiat-' ’v>H 

CHE a thuomin quefioiinmdotn^yi^ fallaci 
^eato in ogni pdrte ejfir non Ixu.s \ 

SA LA MA NDT(A fonio i chen dolce focds V ".A A A 

Chefiuote <sAmor da un bel uiuo T)iamante J , \ a ■> ' 

tArdo, i^gioifio , O* da dueluci fante . * ‘ ; 0 

n>rendo il mio cibo , non mi ftruggo , ^ coco $ , \ 

tAn'Kj C incendio mio diletto f ^ gioco / 

Sembrai ^ di me più fortunato amante \ 

Viue nejfun ; che le mie care ^ tante W 
Fiamme gradif co ì isr* d altro mi col poco, \\ \ ». ^ A 

Solo s oppone di difilegni un nembo y •- .A 5\h\n» 

€t fa talhor , che di morir defio , v /r il ■ 

St pianto alberga a tanto gaudio in grembo, ^ 

^a fi uerace amor , fé ftabtl fede ^ ~ i 

T>uote un Jpirto orgpgliojò render pio j -, a s A 

T d fìa colei i che nmeTfil cor mi fede, /: 

K 'Ben 
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E N mi crede A dopo lunga fatica , 

Et dopo lunga acerba , Crgraue pena , , A- 1 * o-n» 

0 de r arbitrio mia Maga, O* S ìrena , \ vj W. o vw\cv^ 

Tietofa forni , e à miei defiri amica , ^ ó ’ A i 

éMa più ut prono ogni hor cruda, O* nemica s ,,(>•' \\ vA 

Et a più fero jìratio Amor mi mena ,* ^ . vnv«ì =.ó\\ P 

Che di fi folle err or lamento ho piena, , 

Che nona piagk addoppio a piaga antica i v u\ t)D 
€t no di mal in peggio , e'n n^arie tempre \ ^ 

tArdo , tremo , langnifio , uengomenoy \k\<\ v«)V^ 

He Spero hauer da yoi men dura forte ^ ^ vi .v^ • : ') 

Hor che faro ? fè non piangendo fèmpre . /v;.vsvA\fouo-^<\TjA^WO 
tAndarmiconfùmando, finche Motte \ ’ u w AA 4Ì ) ' 
Con le fùe fredde man m* accolga in fino ^ . \ vt* ' • \ o \\r'^ 

B E è di ghiaccio, di diamante il core , • ' \ ' v.c'. A 

che ni fk incontro me cruda , f*g<tce * ■ / « \ v.;5 

0 per cui fòla fi diHempra , ^ sface ' ' tcVAv» 

J^efìalma in pianto, Ò' in continuo ardore, A.f 

Deuridl mio grane incendio, ed trìfiohumore ‘ "V rst 
*T>e gli occhi miei lo fmaltoi onde ui piace 
•Armar tipetto, ed gelo empio , 0* tenace • a tj -, j 

L’uno far moUe,0*t altro arder A amore : •' ^ -n : •:< ..VA 

éMafè tanto non ponno s hor che mi refia } ' ^ k. t 

Se non yerfando ogni hor làgrime , foco 

Ear del mìo feempto tuttodmondo ir pièno ? ‘v, 

Che fe ben ^oi crudel prendete in gioco • , .. r.ii^ 

Lo firatio mio ,* njoBra dure^gga almeno A r* ' * 

VÌ^tmeHi<Tjerfimieifiamanifefla, , v ' . ' j - ' 
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SE benandoèhflrdiihUmiocorpu^t\ 

Et crudo il laccio ì che lo Jega,^ cinge i *• V 

Se ben cruda è la man $ chelpretne , O'ftringei 
Et crudo il foco } chel dilegua , (gT fùggC} 
^fi’Alma affitta ha in odio, O^ffrez^ , (^fugjge 
T un altro', ft) filo in [è firma , dipinge 

Chi m* odia, O* fdegna , del mio mal i infinge , 

E i dolci frutti di mia Ipemeadugge, 

Stolta, (§Sr non "vede , che mcino homai ^ 

E il fin del 'Zfiuer mio ,• che’n su le porte 
Errando <ua piena et angofiie, &*guai . 

7^0 NZ 0 N s io morirò ,• feriuer farai 
Saura il mio fiffò } come duro, ^ forte 
Amante an^fl mio dì mijpinfe a morte . 
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COME inganno ,fauer ,fir%a et oblio , /v.A ’i Ìì 

Talhor porgan ficcar fi incontro tAmore , u'\ ' ^ i.vv. - V 

T>er tragger t alma dal fiuerchio ardore i V “' V %'v.i 

Quella sange } da lo firatio rio ' ^ "i 

T>rouai fiuente . Hor che migioua, s’iò . . ; ^ 

^alhor doppioh, ò rinfòrzo il mio valore- ^ 

Vinto rimango lo sfrenato core " ' > ò j n V 

%A quel, che men deuria , fafp reftio t ,v 

Che qual offro guerrier feroce , ^franco w 

L’empio m’affale ,• 0' la ragione atterra ; 

St ffrona , ^ sferza il tormentofi fianco ,* 

Indi d vaghezg^ di mio mal dijferra 
^T^ui penfieri j onde confufi, fianco 

Pace non ff ero d fi continua guerra. 

K 2 Arfi, 






A'i 






. Dìgitjirid ■ V Gq 



tAT^SIi i 

Accefò procacciai (oda > ^ honore > ^ v >» \< xV v ; i3. - 

tA quella ì cht^n/uamarnhauelmio-cové V 
Ter conta farla , ouc il Sol giunga , 0* Jfiri . • ^ ^ 

Hor che de gli empi mìei grani martiri » ^ 

Spegliofice àfijìejjai Cr di rigore . ,vWi‘.>v’\ 

S'arma À mio danno t altrui finto amore . \ lA'ò 

Gradifce e ifalfh<5T gelidi fiifiriì ' . k,\lK 

Kejlo i cornhuom , che' n aSfro , 0‘ rio certame , j) 

T^man tradito , &• di vergogna carco ,\j V\ ^ 

S’ adira, piange, 0* di morir procura, ■ 

Morta è la Tfcme ; e l dir languido , O* parco ■/ : ^ v'i 0 fi 

In me s'auanzj s ben dolce , Ù* <~uenÌHra v . 

Torà il troncar del ^riluermio lo flame , , .!• i' 

SE de' bei raggi uoflri i Un dolce giro , t,y\\ E t<' 0 

Donna , i più grani miei fieri tormenti 
Dal cor diffiimbro s.t^ aifòjfiri 'tddemy \ , j , • s oT 

Lieto m'inuolo fuor (C ognimartiro* ;t. ■* Si- : “ 

SepcrVoiviuo,(^ ardo,e'nVoireIfiro‘y . . \v 

E i vaghi Jpirti \njoflra luce ho intenti s^ » . • . o 

uà che’l loro incendio unqua sati^ti-sy^ . .v\> < «j' J 
Ch'alhor felice fin quandio Vi miro ' . ^ 

Senonfiuletadi<i'ederitanti-.^"^\ ^ •^A'i 

Ornamenti del cielo } a che rcpente I i^,\v A 

Di 'Z>oi m' è tolto il njaga altero lume ì ^ 

Seluaggìo in bella Donna', rio cojlume A >av.1 

Armar et orgoglio i funi begli occhi fami j-, 

^uandhuom uiuedelfùo',nedellail fónte, 

‘ 
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sAF F LTG E\ chi per yol cara ha la 'z/ira » 

Che uten mancando , ^ è -“vicina a morte ; 

E njoflra empia dure?^ ,• che di morte 
Va^a ùrocura il fin de t altrui njita . 

Donna ie ifenp miei , de la mia zjita 
Voi fète i ^ non potrà T empo, nè Morte, 

N/l uoftro /degno oprar , che'n aiita, en morte . .o 

Sema di voi non jia qucfla mia yita : ^ 

^è mio deflin ma uofiro orgoglio à morte , 

Spinge la dehol mia lacera 'vita i . 

Ct nha pietà ( non noi ) l'ifie/'a Morte . 

Honor uofiro che fia tragger di ulta 

FedelcomUo , che tienui e‘n yita,<en morte 
*De gli occhi fitoi piu cara , ciar de la uitaj ^ 

^10 pian/, ahi laffo , (gr fui 'vicino d morte , y ■ g. 

Seguendo zAlma in amar feluaggia , ^ fella.» ' • iìR, 

Con piu fereno affetto hor la mia fella . ^ ^ 

Promette al uiuer mio tranquilla firte . , . - v >À^ 

Che sun cor di diamante alpestre, forte ,, -v, • -y 

''Render molle cercaidi tali che bella , , , 

0 cruda /offe piu s nonfcerfì ; ella ^ 

tAigiufi preghi miei chiufè le porta 

Hor di cortef f'oNT E a le dolci onde 
Amor m' adduce f eU mio primiero foco. 

Am mom ^ , ^ fana la mortai ferita ,• . v.» ^ \ 

Et di rofì , ^ di gigli ambe le ffondje ornando \ > ^ 

Ogni mio duol ritorna in gioco ,* • , . v/' , vru 

E i miei diletti àraddoppiar mi inulta. 

Come 
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[^0 ME ejfer puh, che a le mie uere, tante - \ I \ l j 

Lacrime, àji cocenti alti fòSpiri, .v» .»V;u * ' 

A Ict dura cagion de* miei martiri ' 

Tenejle a/ciutte quejìe luci fante f ^ VJ. \ 

T>erprouar pi tuo amor era coHante, \ As hx»*.\&CI 

0 tepido tardor dei tuoi defìri. 

Gli occhia te uoljì in fi turbati giri, . V - 

Ma forp più di te mejia,^ tremante, '■ v. _ 

Che fi dagli occhi tuoi lagrime ufiiro ; ■ ’ v / 

Io nel cor pianfii file tue parole ' i i-r» 

Sfogaro ilduoli io dentro! alma afiH[]t, ' 'r:\i ■: 

Coji detto, ^rifpoJlo:ocare,<P* fole '■ ' 

Stelle per '-voi m‘è dolce ogni martiro i > w VìVìj-ì 

Ebro et Amore, tjef di lettila diffi . -• ' ' 

B ED^fignauail mìo dì felice fella ^ ^ 

tSMiniflra di piacer fìaue^yero, ^ •Vviuot. 

Quando uoljt da prima il mio penfiero V 

sdamar Donna fi cortefi,(^ bella, \ì.'ì' \ u:. , r 

Temea d'Amor ilgiogo, ^ le quadrelU > ‘.Co 

^uejie amare credendo, O* quelfiuero ; ; v. 

Hor prouo tt) so, corri è benigno impero i , liV . ,i 0 

Et com*e dolce altrui far t alma ancella , ■ • \ ^ 

Ota p di libertà la mente uaga , , < \ . i 

Horfiruitute ha in pregio cara, frefia ' 

Memoria tien deipo uiuace ardore , ♦. . 

Benedetta la man s che*l fianco, e Icore . . sa 

iM'aPerfiì elFONtesór (acqua; in cui rinfiefia 
La namma ; ond ardo itti la mortai mia piaga , 

Non 
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era Amor ogni tua mdufiriAyanà 
Per far dentro" l mio cor Jianzjt muellat 
SenzA ^ angtlicafauella 
Di quefla <x>iua mia vaga Fontana ? 
T^igida fèlcCi ^ cruda fera hircana 
E Ben chi da le tue fante quadrella 
Nafcotide il fianco ; tal piacer con ella 
ZJìen fèmpre , mai da lei non s'allontana 

0 me felice s che a tuoi dralt fegno , 

Signory/òn fatto ,• O'piu felice^ s'io 
Le piaghe internet lei mojlrar poteffi: 
Felicilfimopoiqualhorvedeffi ’ . 

Vera pietà del graue languir mio 
T ingerle il volto j ò no'lprendejfe à fdegno , 
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^VANDO ì poi che Jgombrando i fofchi horrori 
A noi Thebo ritorna , e' l giorno mena s 
Scorgo con la compagna Phtlomena 
Vfiir cantando del filo albergo fuori i 
Et di uaghe herbey (gjr di leggiadri fiori ' i 

Veggio la terra verdeggiante» piena 5 

Et/ento taria placida, fèrena 
D" ogn' intorno Ifirarjòaui odori i 
*Dico a la mente mia : quefie fon tali ' fi \ oV 

D"al%arfi a mio s (fi quefie fon le carte ì nv-V 

Che fan chiara di Dio la gloria altrui . o\‘ \ r::r<sA ' 

Ond ella fcarca de’ penfier mortali \ 

Dcuota s’erge humilemente a lui ì : j < 

Nè per lunga dimora indi fi parte ^ >( . 

‘ si 
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S'A te ì cui et alti fa^gi ombrofiramì ^ ■ « l . ^ V ' 0 

Pargoletto albergar toncejje il cielo f i-’ •.'s^ 

Hor lungo da caueme , tg/ bo/chi , ^ gelo \ j.\ j.jAMt 

V antica liberta Sprez?:^^ dijàrni \ . r ;C^ 

fucilai che ne' begli occhi retiy(^ homi ^ ^ j Vj‘ -'uVij*? 
sporta celati et amorojò nelo j ' .r- 1*'-' ^ S. 

Sourdl candido jen con pufo 7^lo U aìjvvu^j./. 

Porge eflay ^ par, che te fòl pregia ^ ami. 

S'indt tt lijcta il tergo , ^ con acce/à 'j AV-\i3 w 0 

Vijla d\Amor in te fuo caro obietto 
Sijpecchia, ^ mone le Parole accorte .^ -, . u\\(i i j. 

tAme , lajjò , mai fèmpre pa contefà , , iv \ 

T anta '^enturaìofcarjàhuman diletta i : 

od’ Amor leggi ingiurio/è tutorie. . 

FIAM MA } 'che degli altrui ff'ouopy (gr tanti 

Soipir Raccendi ìO* di gelato humore ... i. •. 

T i nutri, ^ crepi ,* (gr 'xiai Spargendo fmr( 

Atranubei che'lueroye'lfalpaomantiì . ..Sì.rvo'^\ 

Acerba pe He de' piu fidi eAmanti s ' , . 'i v.V.jlu ’ \ > ' 1 \ 

che di Speme nemica, diTimore, • ' 

Et (tOaio figlia il belregnoàiAmore .* j\a.* 

Conturbi, (gT filo hai teca et Slrida,&* pianti: . : -:xp 
Inuido augello ,* horrìdo,^ fero ^lofiro . . ..\ h : ,\<A:' 

T>er qualmto fallo, Ùr come > 6^* onde ufiifii ^ 

P er torme il fimnoy et dolci piacer mieti .. 

Conl’alide' penfiernoiofi,c!lSt*trifti ' ' - / 

'Perche m'aduggi ì hor fitto ancor nonfii . t <3 .. 

i tempr or tm mio cor. t adunco rojlrot > \ ^ . 

^ ^ ode 
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ODE rarìintellettì attero pegno ' ;v,\ y ^ ^ r.d 

Sacre d’ Apollo , Crglonajè fronde \ . - - \ \3. 

0 /àura ogìidiro chiare , lucide onde i •. VAr>» 

A cui fruente lagr 'mcando io uegno s \ ^ 

Hor che” L leggiadro mio. dolce frHegno A\ V.v. j -• \f,‘ L' 

Atombi'auofrral' auree chiome bionde , 0 

Soauemente /piega s C>* p nafronde ^ ' ? 

f udendo quetiche Fot giahaue/leà/degno. * \ » 

Se di quefre acque il "vifr franto bagna ; ». % i •» 

Che prendon qualità dagli occhi fuoi ' ù, 

T^fjèmbrando nel corfiunviuo argento i u\;hV:^ 

Se rìde taria» il colle , ^ latampagnay i» \3i 

Terchc fri io fra tanto ben pauento f :V. 0 

'Perche non pojfr trasformarmi in yoi? ^ :.ìv i 

^LMA luce maggior de i tempi noflri 1 . ‘ v \'vVÒ 

Che frhtua del mortai partendo a yolo 
Il mondo lafri tenebrofr , (^frto , , . ^ \<at* 

Di virtù adorna^ ^ non di perloy &*d” ojlrit ^ ó '? ; ViA 

*T> ai f acri franniyO* dai beati chiofirii 

Oue tra frortunatOy amico Jluolo . v* 

'Prendi il tuo metto i il mio uerace duolo . *. > 'U , *. h Wl 
Tlmirayl^ queJH incoltiy <Ì3* bajfr inchiojhi. 

*Pon mente in quanti amariyO' trijìi affanni ' 

Dogliojò i uiuay is* pnuo del tuo lume i ■ V. 

A lamentar imieiy piu che i tuoi danni, v., 

'Pur mi confrla , che fra genti iHufiri tj\ .> 

Non fra , che”l nome tuo roda , ò con/ùme \ >. 

Vorace oblio per tn^pajj'ar de* lufiri . fr 

L La 
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L A JòttoUpolo ; oue freddo è il ciclo s V; v% ?. CX 0 

Et menji moftra a noi del Sole il lume ì ' . . \X 

^IMAGGly com’huomsche’n odio hapgia U uita ; ’ ^0 

Quando // dì nafre , e>* quando uien la notte . K 

*Tafcendo il cor di lagrime^ c> dt pianto ’ ; 'oH 

I '"vo cere andò i piu Jelttaggt monti, ■ ;• v; Av.' u'. ’ . 

*P/« non defro , chejiar negli alpri monti 

C ofi ni ha tolto ogni mio bene il cielo ,• ' 2 . • ' .t\:, • t\\ \ 

Et degno è ben , dito mi diflille in pianto ' 1 X. • 

Priuo di quel cortefè amico lume » ’* ^ r'A.Wi . V\ 

Che' Ju mia /corta a la piu o/cura notteì ' 1 > iv . JjC 

Et'uolfrà dritto fin mia torta uita . . < ' ^.V» ^ì,y\ì,\ 

0 tejlimon de la mia amara uita - ^ ' d\\ o‘i 

S quallide rupi , (^hubUofì monti s , v'- ' 

Oue maifrmpre è tenebrofà notte ,• 

Se piu non ha di me piotate il de lo i 1.1-. 31^. 

Che per /è uolfr , queh ch'era mio lume i ' ' j 

rZ)/ me <-vi doglia , del mio acerbo pianto . ' V- ^ 

Che parlo l ò doue/òno ì a che di pianto 
CMi bagno tipetto l ttd la mia /lanca n^ita 
Zio pur /corgendo , oue non iplende lume ; . 

T al che de la pierà piangono i monti? 

Alejjandro fé ito à t alto cielo, 

Oue non giunge mai cordoglio , ò notte . 

Candido spirto s per cui giorno , notte 
T)agli occhi uiemmi un largo no di pianto s 
Certo io ben /òn del tuo /alir ai cielo ; 

Ma piango la mia graue, O* dura n;ita ^ ' 

l^ma/a in que/iialpe/hihorridi monti 
V . ^al 
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j ^<*/ ìtAuc m ntdr gouemo , lumé. 

Coji Sfarito a,met alto mio lume 
In ango/ciofà refio, ^ tetra notte ; 

Ondejòn fatto habitator de monti i , 

Cui nulla gioua pui che doglia» ^ pianto , 

Et quejlojòlo mi mantiene in uita , 

Et Jòl con que^o uà noianddl cielo . 

V^el del non p 'vedrà raggio di lume , 

S corger a nojlra Ulta eterna notte } 

*Eria che l mìo pianto cejjì in queSli monti 
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*P -E ftr di mille offe/è alta ^vendetta , 

Et per moflrar qua giù quanto potea 
^eli ch’ogn'Alma leggiadra , , tlP pellegrina . ,1 \\ 

Dentro' Ijùo foco afìnai Wvr.^ 

Guidommi»oue piange a , » 

ha mia noua del del pura Angioletta • * < ' \ 

*Dale/ùe dolci »(^ care 
Angeliche parole 
n^olente pum nufeia 
Soaue sì , che de le eofe rare , ' 

Et de jpirti celejii mi parea 
Sentir dolce harmonia: 

Indi mefii» tremanti 

Gli occhi leggiadri» 0* fàntii 
Chefer d" inuidia il Sole 
T>iù d‘ una uolta ir pieno i 
Volge a con giro tale » 

Che dubbiarmi facea. 
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S" ella era ^iua, ò pur Trotina mortale . ’ ìhì . \u 

V aer de* fuoijòjpìr caldo i(^fcreno 
T ra le chiome de l* or Jcherzando andana ? -, v 

Lieto t &*gioto/ò a pieno $ 

*T?uro crijlal fèmbraua 

Vn picciol no s che di lagrime belle J: \ 

La delicata pelle . > 1 ^- - ^ 

H)el e guance, delfino 7 . , . » \\ w - V^\:> 

Dolcemente rigaua . j . ^ ; c./i 

Ond’io } chauerpenfiua ' r* ' ; • 

Gelido, e> faldo più che marmo, ^ ghiaccio 
Il cor ì dtuenni tutto fangue , e> foco . . r ^ '/ >1 T 

Tuì che riuolgi per antica uJanTt^ , '' •' ^p’X 

Il mio tormento ih gioco ,* . , - 

€t mi legajliàtamorofi laccio ì 'iCl 

Da latuagranpoJfanzA v av k) 

Come Vuoi, eli io mi guardi, ^ ^ ì. m' 1 

Se co* l tuo lagrimar mi pungi , c> ardi I < v ' ‘"^'7 u<vi* 

. v^y‘ ’A. 

hai potuto Amore ' V' 

Con la uirtù de la tua ardente face •' . c vavl 

Scaldarmi il fieddo corei • !'v 

Et hor una FONTANA adorna, bella ' \ 

Silo conJùma,(^ sjkce i 

che tutto incenerir pauenta, trema .«* \V0 

Strano tenor dì fella; v -<:ì'ì,’ 

tAlta pojfanz^ eSh ema ; < ' r. 

*Toiche fir non le Ipi acque , 

Nafier foco dal ghiaccio , ardor da t acque» 
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SE àUrarabeltade ir 

Che Madorma fiorir in voi fi "veda .r-tti 

EoJJeegualla pietadei ' . 

0 del celato ardore ì ■ » \A‘ • ^ ' \ ^ 

Che mi confuma tl core ; ^ ^ v. 

PotejS’ìo almen tathora ‘ 

F ar a begli occhi uoflri aperta fede ^ 

In gufa tal, che rnimpetre mercede ; 

^al grafia altrui maggior Jperarmai lice ? 

Chi di me più felice , 

Fra quanto fiopre ìiS ole, ahi laJfo,fora ì 
{AlaVoicrudel ogni bora . 

D'ira , Qf di /degno piena 
Mi ui moflrate à pena > 

Et io s che pur deurei mio mal narrarui 
CH^nofitragionarui. 

T al che fia'l molto orgoglio, eH poco ardire 
^Altrasfemenonho,che dimorire 






'f 






Sf ' 



'• v-> 



V\: 






i 



NO DRIT{^fal/è menzogna < ' ^ ^•v\\ sAv; >.VO 
Et de t altrui freno atra tempefia . . •*. v\ 

^ffarfempre\Qd filo - \ ^ ' i^v 

Di temenza i di duolo ; t’ / 2* 

Vafierfi, ^ di fungenti agrerampognea - '• . 0 

Ingrata, 0 non e quefia . \ X 

Vogltfi proterua , e intenta ,• ^ •. ' ’V i... i *. T 

Che nullo ejfintò a miei defiri io finta ì 



Macofiuachi tiene 
Ombra per nero bene. 
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CHI nonfiy come Amor pa/ca due cori ^ 

Et come glt arda iO' firugga, i 

ìnguifa tal , che par gioia , O* diletto ì ii\ i w> \ 

Chi non fa t che chi fuori . ’v. ) 

Delfio regnoftrouaiò prende fugga i 

Huomfiluaggio y ^ negletto > \V\ 

Chiamar filo fi puoi e ? . „ \ 

Chifia dunque fifvile . ^ .n.ì 

Che a un dolce lampeggiar ctunuagorifi ' 

Non renda C alma humile f* > \V- 

Os'zAmor et innalzi iònbajfòruote 

Tegna da tanto bene iìcor diuifi f* ^ t r. 

1 5. . ;«\ ; ' 'ÌVfi W ' 

COME Elitropioil Sole ' \\ r v ' » v’. ; «A VJ 

Voi mi reggete ogni bora ; . • \ \ 

Nè --volete , ch'io 'viua , né ch’io mora. ‘ ‘ • T. i 

Che fi' l cortefilume . . a ì'; : . ’ . ^ 

T)e’ bei uoflri occhi fanti , 

Vita de la mia uita , • iv- A <\ G 0 'A 

Dolce mi porge aita j ; ' ! ^ iiv ."i i 

Come à languido fior ruggiada fiole j . ^ •, 

n*ien di fijpiri , Ò" pianti ^ -r. \ . 

oltre ozni human cofiume <ò .tf,' 1 

Il rigido parlar fèlua^gio yO*rio - a ■. " , h" ^ 

Toìlo m’uccide ioni io i 

Et uiuoy O* morto a un tempo ejfer mifintoi v.» 

Nè del lungo languir puntomi pento. - \ 



VN bel Amante il core 

punfè , di tal fiamma il lafcìo pieno 

Che in ogni tempo , loco 
^Ardendo io nenia meno à poco, à poco . 
Sperando qualche aita 
ÌAt a (prò incendio , ctla mortai ferita 
Corfi ne l'aureo feno 
D' una joaue , O* placida FONiana . 
eAhimiaventura/lranas 
Che mentre il fiero ardore 
T empro del mio gran foco a la dolce onda , 
*Tiu grane arJura\abonda ; 

Et quanto piu di ber t alma s'appaga , 
Crefie piu larga , piu profonda piaga . 

.^J^E L duro ghiaccio ; ch'ai primiero affali o 
D' Amor fi ruppe s O* per ben mille offìefi ; 
Cìòio hebbi à fòfiener i pofcia riprefe 
Lo flato antico , 0*fe'l mio cor di frnalto ,• 
7 )/ duo beqli occhi } ondt io lieto m'effalto s 
A un dolce , caro lampeggiar cortefè 
Con nouo sforzo in viue fiamme accejè 
Cangiar fi io finto, ed erger troppo in alto\ 
Laffo ì nè perche ognihor lagrime t piouas 
Scemo del foco } che i fòfpiri ardenti 
<iAfciugan quanto da i mefii occhi fende ; 
An'zf, per non dar fine a i miei tormenti ■* 

L'alma da lacrimar fimpre ritroua ; 

E’n fi gelato Ijumor uia piu s'accende . 



S E giA con lieto j hor con wejio Juono ■ ■ "" . ' Vl'A- 

DelmiotcnerotAprilJuluago fiore 
Cantai ^nutrendo di Jò^piri il core i , 'i 

6t me rnedefmo altrui concefji in dono f ^ 

Chieggio Padre celeHe , homai perdono , . 

Delmiojt lungo, O’perigUoJò errore ì \v V 

Fagratia a me del tuo cortefè amore } \ > v , . . .> 

Che di tue fante man fattura fono . vai. w\ 

•Alto Motori che reggi,ei* tempri il tutto i j ' i.- . 

Spira in me del tuo lume un raggio ardente; 

C he del mio uaneggiar uer gogna io finto . • i V 

Sen-!^ la tua virtù producer frutto. . m .7, ; -i 1 /l* 

Non è, chi pojfa i veggio apertamente, 

Ched mondo e di un fòl giorno, (^^gno , uenta, 

*P E’\ far, che Morte imi donaffe Ulta, ' A 
Etpertrarne da ^aue eterna morte Vi ^o siV. vi 

^eliche a mortai diffenfa fg) morte, et Ulta ”.i’A ^ 
Pronto hoggi corfèa mluntana morte . jl 

(rudele acerba ingiuriofà Morte, . . . vA. - u - 

(hi morte uinjc, di] fogliò divita ì v»r. , i.;, ;;r. .. 

‘Z>/ uita nò i che la fùa uiua morte ' - ■ >i a»-.» a;)*! 

A chi morte ci diè , tolfi la uita . \ vi m 

Hor tu Signor-, chefti mia njera uitd} ‘ . •ìì* i 

In cui non può gl amai regnar la morte, 

Anj^ tua mortemi ritorna in vita ; 

Z>ammi , che non temendo ira di morte, 

E'n odio hauendo la mondana uita , 

Specchi la uita mia ne la tua morte . 
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M. LATTANTIO PERSICINO. 8i , 
E G VA Altri il Jeró > bellicojo diarie \ 

^luATito più pHo ino ftr ondo alto yàloré ; 
Tentifiehnaryproudndo altri U furore ^ *X 

V onda Jòlcar in queSìa , e n quella parte ; 

* V. //. * •' . 



S*adopri altri in pennello , in marmi) dn carte 
*Ter adornarjt il cr'm et eterno honore ; 
*Tonga altri in acquifiar terreni il core y 
L’ingegno ufando con induflriO) ed arte j 
In giochi ) in caccic) in balli) in fuoniiC n canti 
<sAltriper Jùo fòla’x^ dolcemente 
. Confimi U tempo, <ÌS' la fta ftjerde etade 
Che fi del mio bel Sol conuen , ch’io canti 
^Arf dAmor con pur o ajf etto ardente' 

La diuina, ^ angelica heltade . 
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(^l^ESPE chiome d or fin terfi)^ lucente, A 

T>rimo pregio , honor de la Natura; 

Erontefirena; alma, tranquilla , ^ pura ' A ^ A • 

In CUI fi (pecchia il crudo aArcier fiuente : Sw 

Occhi; per cui nel lucido Oriente V 

Il Sole a t apparir vinto s’ofiura / ’ < var - v.'v j 

Zlifò ì eh’ a i gigli )0*àle rofi fura » u. vL -.a. L v.oxV i 
Ibeiviui colar leggiadramente; eAVì tCVka*>\\ 

Labra ; che tolgono a i coralli il Vanto; v ^ 

T)enti ; che fin ricca (s* fùperba mofira ‘ V». 

Di due fìh^ di bianche perle elette ; ' 

Habito altier ; dolce, O* fiaue cantò ; • ' t A ‘/A 

Diuino appetto } accorte parolette ; 

Van bella four a ogn altra LAV^A noflra. ' ' 17 

M ^mfìì 
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RIVESTÌ foAuii(^frct‘tojì odori i 

O^la felice ArabUhor bora colti i >v^ 

^^ejhofiriyquefie gemme, qttefii fiori - M 

Dal ricco regno et Oriente tolti s . Jl • 

^efie candide ferie , quefii auori . , .u v . r,^ A, 

Ne t India con mie mani infime accolti^ ,i ' V . % / 1* 
^^e fi idei terTc^ del 'vaghi Splendori vi : 

Ch’io traffi da t idee dei firn "Volti : ,‘ù\v. J 

Off ero , dono à quefio amato Lauro p ^ v j-s»r m * ^ \ 

C’hor ni arde di nouella fiamma il core, " ywr ^ 

*Tiu bel di quanti fin da t Indo , al Mauro : \ ~ m 

CofiT^hebo die e a girando thore, ' • ’ . . • ' j 

Et fi fpoglìò la crespa chioma et auro , . !.. » 

(jdendo à Laura ogni Ju Antico honore • .,i » \ 



quefio Lauro ifitoi bei lacci «Amore 
Ordtfie, anzififieffòlega, ^prenda 
E a duoi leggieri rami lieto appende 
Varco, gli firali,0* tutto U fùo ualorr. 
Ciprigna al nobil tronco il fuofplendore 

(omparte', O* fimeJefina amando accende s. 
Phebo a queft arborfuo dinoto rende, 
ìlcanto,elfuonoì<S*Ealla ogni fu honore: 
Ciafiun mortai con r inerente affetto 
A qtiefia amata figlia di Peneo i 
Fa 'Vittima del cor puro , O* finterò 3 
■' Et io confacro t alma, t intelletto , 

*Diffiì nè fiegutr potè il mejlo Alceo , 

Vinto dalJUo Jernente agro penjero» 
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Arfè, alfe, fidò mai tanto Gioue ^ 

SottoHgiogo di^pr, quando egli inT oro ^ - a 

Cangiala firma , ò 'venne in pioggia d oro < A' 

7>cr far difi marauigliofi prouci V.. , <A . 

Cofnio , cagion tabe bellezgs , 0' none . . 

Del mio dolce, gentil, pregiato alloro, 

Sopporto, ahi lajfi, ani iofofpiro, ploro, ,\ , 

Guerra crndel forfè' non uifia dtroue j v. 

eh' intenerir un indurato core , . .ìtwy 

D' un freddo ghiaccio far un fico ardente , 

Et domar mille •voghe empie, ed amare : w 

Eia piu dura fitica, e affai maggiore , i.Àa .a 

Che difiender dal cielo in pianta algente , . -il 

0 con piedi "varcar t onda del mare . ‘ 

tALMO mio Sole} che nouellamente ' 'Vv 

D alma d amor, <(s* di uirtum' accendi i \ , A,/ /, 

St con dolce defir tranquilla renda ì 1 

La tempeSiofi mia turbata mente : \ „ a?vq\ % 

S'in me uibri il tuo bel guardo lucente ^ A’’ tù vo. 

zAccort amente , di mìa "vita prendi ^ » M 

Tal cura, ch’ogni hor bramo che diflendi f ^ ^ 

tlegU occhi miei quel chiaro lumeardentes t,V»i,.v!Ì 

Scorgo latua<xnrtutehauerpoJfang^ , *\ 

Ttgnder la debil mia falda , ^ intera * 

A fifferir quefT amorofi fico } > " 

Soldi ciò <-uiuo, et altro mi col poco, 

Nèfiache’lmiocormaiflelJìbtlcera 
Diuenga , che in amarti ogn altro auanzji* 

M a Se 
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S E mai fi anco fedel Occhierò accorto i "V' H 

Dopo lungo tener gli occhi a Dio intenti ^ . i; V e v* . 6 

'Eercojfanauedacontrarijuenti . , . > - .Ao» i 

Bramò condurre al defiato porto $ \ . i V ’ 

Taliocdluifi, ahimè, pallido^ igj /morto . > 

Dapenfier combattuto a^pr^ , pungenti, > .i 

Mio fi-al legno- guidar con uoglie ardenti i ; i*' 

Dejio al regno et amor, che n mar mi ha /corto -, . j t, ... 

Ma non mi ual et ingegno arte, ò riparo s ■ w ^ 

Che quanto ognihor piu inanzj tento gire > , •^v/O 

T anto piu indietro mi rit/inge t onda s ' -v. ^ 

La/Jo me, che /arò per non perirei .-1 

Di mia fi ella fermato al lume chiaro V-» tjVì.a o.V.) 

tAttenderò in fauor t aura feconda . : 0 

yìde occhio mortalfi chiaro mai ‘ OK V » 

Ne fi lucido il Sole unqua leuarfiì o r.w\^'vi 

Nè Bella cofi ardente anco mofirarfi * ve 

Per lo fireno del con uiui rai s - V/ » JL 

J^al la miaH)onna, che taltrhier mirai, V '\ ,ù’1 

Piu bella, (^yaga affai et ogn altra fiarfi ■/ ‘ ' 

Con cre//i capei et oro a t aura fparfi, , t- o- . , . A 

In atti amoro/ètti, honeBi, Q/ gai s ' '■ \ -A 

Donna già non parea , ma un ^in^el’vero ' r iA ^/ìkcìZ 

T)el cielo, ^ era tale il fùo /flendore , lA tnVsvo A* 

eh’ ogn un fuea fiupir di marauiglia j , v. . u 

Subito moffi a /ò/jnrar il core , \vr v i V. ‘ „ 

^^ando eh’ io/corfi le fiellanti ciglia, ^ e- V ' 

Cheetarder/èmprealtacagionmidiero,' / v 

'^al 
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^FAL mai accorto àugei, cifi/Keiip, ^ fciòltòì 
Saltar dt ramo, in ramo s*àjjtcura, 

Qrcando al uiuer/uQ dolce pafiura , 
EalfinJitroua?ìclapaniamuolto: 

Tallo del mìo bel Sol nel chiaro uolto 

T>afcendogli occhi , il cor et ajprà puntura 
Sentami òffe Jòi ahmeffuor dimijùra t 
Et nel lacc io d'<tAmer miferco colio i- 
^la dtuerpgli effetti in me fi fanno ' 

*Z>4 quei s perche di queltojlo uien spento 
Infìemeconlauitadnco t affanno 
Et io uiuendo accrejco piu il tormento > 

Qoo^ni hor mille' ferme al cor mi danno '■ 

^mi uaght lumi s ^ pur penar confinto, 

S’ IO tento, ohim'è^tov quefiofiagil legnò V '' ‘V «. * J'. 3 t 
D'arbori priuo fenfia rémi, (^farti , ' » J-V. 

Solcar quelmar profondo i òhe diparte 

Mio uaneggìar da tamorofò tegnos • '• \ 

GAT^elin,che mi gioua lagni dtffgno V.k: 

Mio refi a uanoìlgf non mi ual con arte 
Lagrimando /piegar ihhumilearté , '' - 

Vafpre mie pene,e‘n uan mi doglio’,et [degno i • \' 

pojjò io nò con gratiofiflile ‘ ' •' ' ' • rTA 

Giunger <ì quel bel Lauro honori,^ 

Senio il mio ingegno ruginito , O* njile s 
Pia degno il uoflro pien di rari pregi , 

Et d’zAmor tutto s onde Signor genti fi- ■ 

Conuen, ch’io uamiì rimrifca, is* pregi , 
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MENTRE tra quefii dpefiri harridi fajjls 
Et tra, queUe montagne alte , O* fùperbet 
Cinte ahìjpidi dumi, et infett' herbe . 

Solingo hor mono à mio mal grado i pajjìt 
Conuen che t bore amaramente paffi 
Tranoiojipenfìer i tra cure acerbe i 
Et che l' ejlremo ardor dentro in me fèrbCi ^v^q ì - 

Et che le 'toglie à miei defirì abbajji : , V • ’ ^ 
In "Pece de bei Lauri, ahimè, pregiati ■ ‘ 

Ch'io mirar fòglio, ^ degli svaghi mirti 
Scorgo fildure querce, alti^eti: 

SALI non pojfò di mia Ulta dirti , 

T u almen ^cr me talhor quei lumi amati 
ilAlira , acciò in parte il mio dobrs acqueti 

S'ARMI di pioggia, Orione , fiero wento , ^ . i .r-- \ q \ 

Sorga da le cauerne atre , O* profonde , .. 

E à terra mandi fior,pianteJherbe, 6 ^ fronda -aSpìZ 

*Toi che piu laura in me ffnrar non fèntjo^ 

Si uegga in cielo il ^ran T*ianeta fpento , 

Poi eh' un piu chiaro Sole a me safionde » 

P>e la mia Ptaue fian torbide C onde , 

Nè piu s'oda pe'l del lieto concentos 
Irato piu che mai fi moftri Gioue , 

'Poi che non pojfo piu di ^verde Lauro 
Farmiriparcontra fite fiere proue: " 

dMiafòrte mi deflini a pianto eterno , . - * 

Acciò non habbia unqua il mio cor riflauro > 

Hor ch'io fin chiufi in cieco horrtdo inferno . 

» Si 
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SI cometa frejc Aura c ''*' 

Di Zefiro l' herbe tte, e i vaghi fiori , 

Defiacon varij odori y 
Kl cielo rajferena , 

Oue rimari di gioia ogti alma piena . 

Cofi quando ch’appare 

La faccia alma, O* fèrena 
T)e la gentil mia Laura , 

T{icca di tante doti eccelfi, rare 
l^de la terra intorno , 

Et lofio ogni cor me fio fi rifi aura } ' 

Se poi lungo fòggiorno 
E ace t amato uijo 
D'tAmor arde lai terra , elparadifì . 

" ‘.A I 

SVBlTarfi et amore ' 

Quando uer me Jpie^ la fama tale y t :t v 

De la uoHra heltk ; che non ha eguale . -rv.'«‘ ^ .'V J 

^la poi /corto (t apprefiò 

Il ùel/èmbiante humano ' 

Di doppio laccio il core v>^ i 

Annodar mi fenti con dolce manoy 
Rimanendo ne i bei vofiri occhi imprejfo i 
Onctio da thora in poi contento fèmpre 
Sonuijfoy^^tuo in piu felici tempre. . V' \ ^ 
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biondo^ 9Ìsr*njAgocrmdat orotolfei t va \Z 

C/l occhi fereni dal lucente Sole V\:> c-cy-vS ’■ C\ 

Le belle guancìe da le rofe colf e j ^ -^r> r.\V,(l 

roal lieto Acrile i gigli , ^ le rviola ^ o\Vn\‘3i 

Il canto da le Grane prender <^lfè s >.^ 0 x 5 x'ti va wh 

Da l'harmoniaf angeliche parole i ' ; T.t^^‘Ay..V.v,uUY^’\0 

Natura alhor che’ l bel IdolmiofàntOy 

Del corporeo ^vefli leggiadro manto ^ \ lO? 

. .. t .itiVx iUa\‘vVfc.V\/t' 

DENTTW al candido feno , » muù hST^l v 

Del mioleggiadro Sole / ‘ ' < .,v . uv 

S’annida Amor tutto di gioia pieno n^xv'. X 

€t co’ bei ranche fanno inuidta al Sola < y.ù^-'Av'A.ì 
Mille frai uibra apienoi. v- . \ , , v. tA 
Spargendo , ahi lajjò ,fuore 
Vietare mifloinjicme con njeleno } ' • . 

Onde contenti i cori ' 

Viuon morendo , ogni hor, nej dolci axdori . 



c.. , 
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tAMOT^ per far palefè 

Quanta in uoi fa bellcT ^ , ' ' . 

Et nel cor uoflro , 0 H)onna empia durezg^ } 

Volfi conmancoTtefè . , . 

Spargerai dentro al fenó ^ . .A; 

La fredda neue algente ,* 

Onde il mio foco ardente 
Veniffe ognihor piu meno , 
éA'la fece un grande errore 
Che’ n uoi ghiaccio egli accrebbe ^ ^ in me ardore . 
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SOL ^er far proua Amore ^ • ' ; • 

Sen ‘-voi Donna maggiore ò la dme%séas w *r "j 

l^ojfedel<^oftro core ,v.ivO\ a 

0 del candido fetta la beUeziA * w . r^r/. :.'ò 

Fòche cortejè mano • ’’;'r\:»'v " 

SfAvfet algente neue 

"Nelbeljènuojlrai ^ non fe frotta itf uow» i. - 
orche conobbe in breue , » . 'ij... A > 

CheU f etto il gel uinceua di candore , ^u \%y. r^*i\\\\ìS 

Et del core fiu grande era il rigo) e» • ‘ 

-■ ■ .L 

^FA LHO\ con dolci angelici.copdenti ^ , Ajy . '* 

dottamente mojlrate al mondoycome, ^ 

Ornar fi fon di uerde aliar le chiome ^ 

^uei ch’à ttirtù fimfre findefii j e. intenti^ - ' \ 

En fiuraccefi lumi gli honor^nti 

Tornino alfiton del yofiro alteranomt a A: iV, 

degno dejfer locato, tinche fi mm » > , '^\V» «ìì«* V 

Fin su ne bei del ciel giri lucenti ì ' ' 

7/ ammira, e inchina.il mondo, ojòl qui fife v;v. \ 

£luafi nouello Atlante <i'fhefifiiepes^\ V. . 

Del gr anT emf io immortai UMole4ter\$- 
*Tero con quefie mìe et aAmor riftene v gv’^ ‘ t : 

àrdenti voglie , in vece di parole , . , % ' 

Sacrouiilcor iCheethonoxa/Otifier^* V 

li ... .. 
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S E quel gran 7^ , che tutta Grecid Jcwfi ' 

Con tanto fiera tnfiupierabil gente 
tAccettò humano il bajjo , O* <-uil prefente - \ v, y. s,'\ 

ChequelroT^huomconpropriamanglipor/èi 
ni>ehbo dunque temer , S ìgnor mio , forfè. 

Che uoi non men di lui pien et alta mente 
SpreTi^r debbiate qucflo animo ardente 
Che dal centro del cor lieto rijorfèi 
Come quefii bora fon da fkeddo horror e s 

Oppreffì, ^ nella lor f foglia riftretti 
Serbano njiui il naturai uigore ,* 

Coji per uoi pien di pen fieri eletti 

^al io mi pofjò ui diiHoJìro fuor e , ’ * 

Dentro chiudendo'gli amorofi affètti . * 



fi 
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S E il debil occhiò mio tal uolta mira 
Signor ilyojlro almo reale affetto i 
Vinto da un chiarofanT^ diurno obietto f f^UuvivtvT 

Tutto di gioia pieno egli u ammira • * * >V."^ ■■ v-«jì(p 

Se poi odo il parlar che dolce tira • - ^ • * < . .. . ...1 

Ogni mio fenjò un immortai diletto % tU - ìw 
Subito talma fìnto fuor del petto • ■ ' f 
Trarmi , ched’effe^àiofìrdfìmpre àSfira T v f 
CoJi coT mio profondo alto penfero I* 

éA'TiUe figuro in me chiari concetti j 

Del fàper yoftro , delgiudicio intero ; . x ‘v. '• f ù 

T>oi njeaendo de i uofiri honor perfetti 
Non poter giunger pur in parte al "vero , 

T accio, fer bando fìlgli interni affetti . 

*«.f Ten 
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':BEN tArtCtO^TonteaU V^turaegUfile i 

T^ndi col tuo felice ^ raro ingegno , ,CC 

Mentre del CAMPESAN (kino/o^^ degno \ , , v V . \ ^ 
Ritrar tenti l’jtffetto almo reale ì 
Et fé per farti eterno i ed immortale vv.;ì ' hViVi 

Brami del tuo yalor dao'' chiaro fìgno ^ ^ . i! 

^uejio fia il piu gf adito, Otheldi/igno, v 
Che tu poffi formar A alcun mortale i ' . 

^lerauigha è 'veder t effigie ejprejfa : \ 'v, *. ^ ;0. 

Con modo tal che quajt •'vita ìpir a, ^ ’^V > '• 

OndefiupiffèlaNaturaiBeffa; a&t /’O 

Et opra tua conforme aigran /oggetto, r,r.\^VS 

Vopra eh' ognuno riuerente ammira , , : ■_ ^ 

fuifòlmancala'voce, (fff t intelletto, '.u : .0. 

SE per far un lauor raro, perfetto *^05^1 

Con la tua pronta man, ch'ogni altra ofeura , - \ c a. 

Bramaffi ò ’TONF E. mai mortai figura - > j \ 

Kitrar dal'viuo , ft) naturai affetto s 
Ben hauefli à lo fili pari /oggetto , 3 ^ t \ : va w’j 

igeando il pregio togliendo à la Natura, ^ 

VilJuHre conte con mirabil cura .. 

Formafti col tuo nobile intelletto s / , cìIù. 

*T>roprio com'egli in fUo color 'vitale , \\ 

"^sfira , da cui filo grati a pioue \ ^qVi v 5 \ > .W - 

Con atto humil di maefia reale s . . v . V, 1 »» 

fpficonfoggieinufitate , i^noue 

Z^iue,0*'viur a ne Copra tua immortale, \ 

Ch'ogni uno^ a doppiamerauiglia moue . 

-Nj Vìfila 
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V ISOLA incui'giìt/ìiflaueralm^» T',:v.VA 
niella bella (t Amor Madre adorata y ’ì . w<! \’ n 

Fia da Barbara gente circondata ’ 

Nemica ai T ebroy à i’I/lro, a tHera, al T agoy v, •; v-sw *A 

Et dal per d Oriente horribil Drago ■. \ i 

tAfaccoy à ferro , à foco minacciata y .^i-j \\y 

entreei copre l'égco di geitte armata,' ; 

D’oro , di fanguc fìtibondo , (gjT ’vago ì It'. i • i* i 

DchC H^ISTO altuoLeon pietofò fido ^ 

Porgi foccorfoy ^ fa del T brace ingiufto , ' ó> ti; 

Che "pano refi i ogni crudel dijfegno ,* 

Nè patir che fi ricco f ^ fòrte Nilo ' ù«‘. 

L’empio pur miri, anzi homai fallo indegno , ^ t. 

Del tuo fàcro natio terren yetufio , » - > \ \ \ *> 



H01{^ •seggio le mie ricche iltiYePf onde . . sì? u\ SZ. 

Di mirti verdeggiar, di palme , e adori 
Et la fama cantando odo ufiir fuori ^ i >' 

Con aure fòauiffime , ^ feconde # _ ji 

Coronactoro, ZSf di perpetua fiondo , v.AV«^?; itiKiii 

Con pompe, archi,- trofei, con ricchi odori t ..;tv 
Si porga al gran VE NIEK colmo d honort, 

Ch’inuittoil fierSultan *-vint’hanel’ondei ^ . 

E.t fe piu uolte il <-vincitor zAugufio .. -s . . 

HebLeTrionft di vittoria in figno, 'Zv‘ 

Che quelli hoggt trionfi anco è ben giu fio t • • . j ^ 

Cofi dicea VE T I A , hauendofihiera ‘ , 

Seco eletta à honorar Figlio fi degno , ^ 

Per cuimaggior imprefì attende Jferài 
• _ ’ Mentre 
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E N TT{E Bellona > eV fonnìdabil Marte 
Ptu che mai fieri àgran ruine intenti , 
^linacctauan di /àngue human correnti 
V ar nafeer fiumi in quefla ^ e'n quella parte } 
En mar doppio apparecchio era in dtjparte 
Di Legni armati, &• belltcì flromenti , 

Che jòl fptegar t altiere injegne a t uenti 
Mancaua , e a lor fidar gouemi , 6^ /arte , 
Ecco njenir dal lucido Oriente 

Improuis’ Aura , infoiata , ^ celeHe , / 

Ch'ogni uento placò d’ira repente} 

Et la palma apportando, diff'e, queBe 
Vofire tante difeordie hor fiano /pente,, 

Et la pace tra uoi perpetua reBe .• 

^'PJTTA ragion dagli occhi il duro pianto 
Vi rafiiughi. Troiano , e'I ^raue duolo 
Scemate, hor poi che trdlbeato Jiuolo 
Siede colei che d’honefiate hà il 'vanto t. 
Cangiate in lieto, il lagrimofò canto 
cA la gran Giulia il cor uolgendo fòla , 

Che in lei 'vedrete ritornata a itolo , 

L'alma moflrarfi entro a quel uifo finto t 
Et s’ ella fu deccelfè doti piena , 

Siate a honorar, chi lei produjje intento, 
^Allargando del dolce dir la'vena} 

Cofi del fi/pirato Sole , /pento 

Ricourando la luce alma , frena , 

Darete ad ambe due gioia, contento. 



^VELLO il cui gran fplendorogf/ altro uje 

Men chiaroy(^ chor rt^plende m ogni p art Ct \ 4^-) wt'T, 

^uel che con uoci , O* con pregiate carte , ' .v>-vj>wi\rj 

Et firiuendb , @T parlando U tutto intefè, v '\j.« ib’ì 
^el eh’ ognhor t bore in ben oprando fpejè , . ^ ^ • \ ^ 

fucilo , in cui fur come in del fteUe fpartt ’G 

T ante ^irtùy che la Cf^tura, 0* t Jirte- ' ** 

Sommo contento , (§^ merauiglia prefe . > A j r «wwwiJA 
In fe chiude la terra ì ahi come uintà : ' » ' A K'rt *Ù'a-ì'j^ 
n?uote money che pria da lui fu mùrid^^r 
Hauerjòpra Ji degno Spirto impero f - 
Ogni cofa creata al fine efiinta ■ ’ «tAùu 'ìwì'^iì 

Conuien che reSli iJjor dì ragione il uero ^ 'i* 5 \ \ 

Lume à noifia nel pianto, e nelduol fiorta,^" *' 

CHI fiacoficrisdelych’afciutto il ciglio, 

T enga, ^ che duol dal core a(}>ro non uerfiì \ \ 

Et meco infime con dolenti yerfi ^ ^ \ A /-ASk^v y<L 
V^(pn incolpi di morte il fero artiglio ì •’' * •‘'■•‘ì 

Toi che la bella Elija eterno effiglio -A a\ 

Da noi tolfi t altrhìeri, ondha conuerfi 
In notte 0 firn a i rai dà luce ajperfi vA r.\ -A'ò 

In cui fiedeua di Ciprigna il Figlio . •' ' ="’-i 

tAhi che partendo lei, partirò infirne - ■ * “ • - • t " A. 

V ornamento deimondo , ^ lo Jplendore, ' «■ ^ 

Ahi che rara beltà , yil terra preme : 'liK; 

Cofi cantaua Elpino , dal dolore - 

Vinto , firmò quefie parole efireme s ' ' ' " ^ 

Flange te Amanti , 0 con uoi pianga zAmore\ ‘ ■ 
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SE bramale già rndi di ^erdeLamp 
SALI corona jaruial crin d intorno , 

6 a par di quel cì/k noi mortali H giorno 
Adduce j chiaro andar da l’Indo al Mauro s 
*T>el faggio CAM PE SA N ricco thefattro 
D' ogni fàper , d ogni utrtute adorno , 
C’hora in del fè ne fa dolce fòggiorno , 
Cinto di T{ai di Sol, di. Stelle et auro ì 
C antate col bel uofiro ornato flile 

La fama, quel ualor, gli e (f èmpi , is* t opre 
Che lo rendono al mondo illujìre tanto ; 

C ofì da udì ogn alto cor gentile ... 

Imparerà àhonorar il cenerfanto. 

Et l’offa che l felice marmo copre . , ' , 

*TIV folio f uedra dal ghiaccio, ardore 
Zlfcir da t ardor del foco il gelo ,* 

Cangiarfi il giorno in tenebrojò <^elo , 

Et lanette mehìarifjimo splendore i 
"T>erderlaLuna,e l Sole ogni uigore. 

Al contrario menando ilcorjò in cielo ; 
S^iutarfì il tronco in frutto , il frutto in J 
Il fior in fronda, tufi ogni fronda in fiore i 
V aria, coni’ acqua far perpetuapace , 

^ t alto i fiumi gir <cdl loro corfò, ’ 

6 i monti tramutarfi in largo piano ,* 

Ad ogn un dilettar quel che piu f piace s 
Laffartmuidiailfuoferigno morfò } 
T^rima ch’io polla dar da mi lontano. 



IQi. 

LI ET E y frefche yfiaui , limp'uTonde , , • V ^ 

Che col dolce mormorio Amico , ^ato - > \ A K ?. 

eh' inuit A a ber tnhAuete hoggi urAto i * >'. U'.vu. 't 

n^elrvoflroKioAlefAjJofe'f^onde} w..vo «mVvftK 
*Dehper U NimphA <rhorA in uoi s'Afionde K \*-<X’ 

'vY 

'j 

Chefi ciò concedete À me ck io lchero \'^ .- s : 

In dono , fArò pyfe ben rifronA ^ VH\fs 

La pAmA uoflrA dal mar Indo, à Ibero ,• v v '.Vi*, -A 

Ch'zA^annìppe , permejfo , Helicona , k 4^ kuV. j 
HaurAn meìi lode y e aI fonte filetOlievo .k'. ' 

(ederAnno U pAlmA , U CoronA . . 'V\a 

MA LVAGI A SettA bor mira in fuga uòlta ' . «V i 
La tuA uìl gente, t^per incertA firAda . 

^òrrer dilperfa per ogni contrada • -■■■ tv., j \i? 

O^elproprio/AngfiehorribilmenteirmoltAi r ' jAiS 
Mira contra di te hoggì riuolta ' ’ ' 'r!L ìAtjVaoT 

La vindice del Cielo irata Ipada , irvuvt oi wtìtt'n \l ^ 

Acciò tanta arrogarne^ al pn purcacU 
Di te opinata in cieco errorppoltaj! '• «ù 
T u che penfaui far ì folle non pù . t j. ^lu' V wti j «u JL 

Q)e quando del peccar thuom papa ilpgno \\ 

Di Dio la man non puote eper pietofr^ ' 

Hor impari a tue (pepognaltroT\egno v .i '' . V.I. 

tAdobedir al granZJ icario homai \‘*v i uv' ' 

Di STO, Un 'ala JÙA diletta ppfi. ■ 

ìdoi 



JH^n mi negate un JorJo de fiato t % >.• v. 

^elnìofro almo lìcor molle , tlsr pregiato , .ìVì ^ if* \ 

Etftanuì laure poi fèmore feconde • . » /A.’ ÀV . u*. . 
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^01 che Adognbòr U uoghe hibbìamo Ardenti , 
Engorde Ad acquisi at toroyO*t argento , 
Tenendo di pietade il lume Jpento 
H)el molto nongiàmaifitij contenta 

tAl ben far fèmpre neg hittofi,^ lenti > 

Hor eC alta gioia ptenty hor di fpauento , > 

Fin ch'ogni rtoftro oprar fe n porti d ^entOy • 

€t pania doto inojlri corpi fpentìi 
guanto piu t oro ptibondo crepe > ^ * 

Tanto piu prge il cieco yty* uan depo > • ■ ' ^ 
fhe qual dietro epa corre auido pepe s ' 

Però pi ticeyè quel che pio in Dio 

Don fue p>eran%g , ^ parco dal monct epe , 
Sen'iCg attuffarp in cop opuro rio . 
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VELOCE il tempo correy^ preda, &• fura 
In un momento gli anni, i mep, &* thorct 
La noSira Giouentù nel piu bel pare 
To[lo Paripe, di tornar non cura ; 

S'arriua a quella etagraue , matura 

eh' odiap pepa, colma di dolore. 

In cui mancando ud quel uiuo humare , 
Che benignane diè l’alma Naturai 
Der proua il jÒ quantunque ìlppo à pena 
Lufro habbia porfò a a^ri affanni carco^ 
In quefa <-ualle di rniprie piena ; 

Et ciapun veggio al ben timido^ parco 
Qie'l depo ingórdo la ragion affrena » 
U^ejcorger lapia al perigliop uarco. 
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^ìfESTA difiorydilpinpuhgtnt'hi^ d’berlic \ A-\ \^yz 
Vaga. Ghirtanday 0* d‘hedcre contefla > , A ^ 

BASSO gentil la tu honorata tefia . » j f 
Orm,0feniprtdatecarajiferbe} ' 

Vinifcan hor l’ajprc tue cure acerbe \ > ^ . ;v^.i 

Et del tuo cor s'acqueti ogni tempeUa ' ' . 'V\»ìV\ 

"Nel mar de’ tuoi aejìrìye'n quella, en quefia Ai Ì\ \ 

T>arte il tuo fier uolet fi dtj acerbe } 

Libero poi che ritornato Jéi, , 

Da che due uolte in feruitu d Amore, ' ' 

Fojlì y felice ben chiamar ti dei s 
Si di gioia ripien tanto fauore . 

Gradtft, boriche tifino huominì,tg^ Dei 
*Tropitij a trartt d ajpro affanno fuor e . 
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CIT{A il Sol ch’a Mortali il chiaro giorno AoV>A'A\ 

Grato rimena iif quejla parte, e n quella ; 

V^luce ancor p mira la piu bella a* A 

U^l del di mille, fjpj piu splendori adorno . ‘ ' ^ 

Trami facendo qui lieto figgiorno ' ìd'L 

IfibellattUujire alma Girella, ^ 

Dipn p porge di l(i piu uaga fella , ^ • a. v.l 

Mentre porge ad ogn altra inuidia,0* porno: v' , 

^uel co' l pio raggio a t herbe, à le piante, • ro 

Et a quanto e cacato mdrimento, ' 

Et uita dona, ma non fimpre luce ì - } 

^jtefa co* gli occhi fioi fimmo contento „v«. ' t." 

Ognhor net alme hlfinde,0 uirtu fante, - 
Et le piu o/cure notti in giorno adduce* 

.*'/ c (\ » -» - Stecchin 

% % ■ ^ 
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ST EC HTM betift può ditche*l mondo jtd ' 

*Triuod’ogmfùoì}omr yit ogni fùo bene, ^ 

Poi cbélgì-an CAMPESANO, tdùmajfene ^ ^ i 
Di noi tolto n'hì morte inmda,0* rUf , «j » '\\X 
Hor mefla. errando andar Filojòfia ^ 

Quinci fi feorge pcrJe/erte arene , '' V ‘ ' 

Secche jòn le Chiare acque et Ippocrene , • v \ . Ùn:, 

Et chiufa è di uirtu l'aperta ut a ; . ‘i - 

hafft noiffiam rimajiiH quejlo inferno ^ ^ 

Torini di luceJèhxaunofiroSole, V ^ ^ d 

Colmi d' a fanno f @5t dafpro duolo interno ; ^ s 

Del pianto in vece tu, forma parole , '' - 

E' n chiaro Jlilrendiil fùo nome eterno i ; "5,: V, 

Chi IO piangerò dal’ uno d l'altro Sole. . ^ 



COME candido,^ bel giglio eh' a pena 

Del materno fùo fielo ifcito fuora, ' • y-i 

Si mojìra aperto , non offèfo ancora • ' ■' • ì 

n:>al Sol tra mille fiori in piaggia amena \ 

Come rofa et humor celefie piena , :k v 

Che vermiglia il fùo uerde ceSfo honora » s\ . » . y ' 

Et ogni Ninfa à coglierla innamora • • “ ' / • '* 

Nel mattino a laìrefia aura fèrenai » ‘ 5 — 

Cofi E loria con uogtie amate, Ó* liete, ^ ^ 

^uafi nono del Cielo Angelo eletto , A 

Valtr'hier fra t honorata fihiera apparfè. ^ 5>V - 1) \ 

Et co’l leggiadro , ^ratio/o affetto . • • ^ -V. ùi . 

Ogrfabna impallìki , ogni cor arjè , 

T rahendo ognuno à tamorofa rete . 

0 2 D*t4lcmcna 
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n^'ALCMENA il fortet ^'gentrofi Figlio • n. 
S ottomijè il Gigante iniquo , O* crudo ,* 
é7 fiero Gevion dt for^ nuda 

> O* del /àngue, lorfì il Juol <% 'ermiglìo ; 
Voi con inuitto ardir , pien di conjt^lio , 

Facendo Anoidei proprio petto feudo t 
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tAl Barbaro furor coH ferro ignudo ^ y; , -jT, 

V'opponefie troncando ogni periglio s _ . ,v^ 

Talché feThebe amorfi uant a (^gloria 

D' Alcide i hor per uoi deue, o nouo diarie } ,.v,\ -V 
Vantar fi eAdrt^ con uófira eterna gloria . \ w\q’?ì 

Zara cofidiceuaà parte fa parte» , ..V. ^ o\;va\^Cì 
A la gran fama» eat immortai memoria i-, V.\\ 

Sacrando il uofiro nome in mille carte . \ -...i 



dolce foco ardendo 
Io yìffi un tempo fienzj. alcun timore 
^affre future pene , 

^fuejTalma ognhor pafiendo 
*T)el lume di colei che m’arde il core s 
Ma perche lei mi tiene 
Da fi lontano , i yado bora piangendo 
^iefto per quefle arene . 

Sfogando laipro mìo crudel dolore ,* 

Onde alcun non tif fonde a imiei lamenti , 
Fuor ch’Eccho in dolorofi e trifii accenti . 



V.vV 
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'BEN cono/co fin qui d ÌMiter commejfo 
Stolto cieco ch'io juxfitu et un errore y 

Varcando il fegno fèn%a alcun timore ‘ ■ 

DelaragioneamiofòLdannoeJprejjò. ■ V- ' -. .Vi 

D^uo penfèr ne t alma hauendo nnprejfo \ 

Hor tutto pien et acerbo ajpro dolore , 
nA piu bel fegno gli occhi aproj O* il core • T 

T^uolgo y 0^ altro flil fèguir fin mejfi . v v\ aI, 

Tu Rè del Ctely tu pio (enfir eterno a iÓ. 

n^e gli error nofiri yfa eh' in uanOy ahi loffi , ‘ a^aO 

Non m'ajfatichi per f Uggir t inferno ; h’ 

tAhi che del uiuer mio t bore trappafjo , « • • 

Et fenzji la tua grati a non difierno ’• ^ ^ 

'Toterfaluarmi in fu l'eHremo paffi . av j.\ 

POSCIAy che a tempio inefirabil fato 

Chiuder le luci piacque in finno eterno r. j 

tA chi t effir ti diede > quel materno r. . . . » 

'Petto fquarciar d ogni honefiade armato} - V 

tA la ragion ueraceyilfènfi ingrato ' 

Et frale hor ceda , fior goti tu' occhio interno - j 

Qjeper fruir lo fpirto il bene eterno \ 

IA la cagionfuaprirna è ritornato . ' . 

Se la bell’alma hauea quinci à partire 4 ; 

A che lagnarfiy ^ con fi amaro pianto C- 

Turbar il fùoripofiy e l filo gioirei . 

T empra Stecchin il duoloy c>* di che quanto yA ’ > 

Decina il del non può già mai fallire , \ 

B eata lei ch'ai fitto F attor è à canto . 

'Ben 
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biondo^ ^fvagocrindat orotolfa r ^ 
eh occhi fèreni dal lucente SoUi[' 
he belle guanc 'ie dalerofe colfe ì ^ 

•!)«/ lieto Aprile i gigli , ^ le ^viole t ^ oVn\‘G 
Il canto da le Cratie prender ‘^Ifii ufcwh ^wO 

Da l'harmoniaP angeliche parole i -, 

Natura alhor che'l bel Idoltnio finto > j, ^ u 
Del corporeo <-veJlì leggiadro manto ^ „i wwVuw) j t\ jCP 

. .. t J i UtiV> IX 

D E NDl^ al candido fino , r xiiìxù x', xVjx^ 

Del mio leggiadro Sole . • ' ' . . ■' ,,v xvt'i'v 
S' annida Amor tutto di gioia pieno ^ dì. 

€t co’ bei raiì che fanno inuidia al Sola • ; va! 

MiUefìraiuibraapienor^ i ìI.wjx •rA-svxtunow^a'G 

Spargendo , ahi lajjò ,fuore 

Vd^tture mifto infìcme con 'veleno ; ■ \ \ z 

Onde contenti icori ' . .% 

ZHuon morendo , ogni hor, nej dolci Ardori . - ; c»vx 

tAMOT^ per far paleje t .. ■ . . .0 A\\ 

^anta in noi fa bellezgca , ' ’ 

Et nel cor uofiro , o T)onna empia dure^^ > - * va' 

Volf conmancottefì ■. . - ... ’ v - i l 

Spargerai dentro M/enó . ^ ì^- av .->.»< .'ììuo 

La fredda neue algente i «si oxwr* t xxo?. 

Onde il mio fòco ardente 
Veniffeognihor piu meno, 
éMa fece un grande errore 
Che' n uoi ghiaccio egli accrebbe in me ardore . 

xi. Sol 
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SOL perfitrproua Amore. ^ 

Se'n '-uoi Donna, maggiore ò la .d(4re^Sé.i \ 

p ojfe del <x;oflro core . ^ 

Odd candido petto UbeUeigéi v; 

Fiche cortejè mano • - • i-- w 

Sparfè t algente neue 

-tìdbelfenuojlr(r;0*nonfeproua4tffmo, . v;;Ml 
*T orche conobbe in breue , > ;ìh . 

Che’l petto il gel uinceua di candore: . j, ' VV ^ • \v)' ) 

Etdelcorepmgrandeerailrigore, ♦ ..•/ /‘- 



,^VA LHO\ con dolci mgelicK^n^enti '* 

‘J)ottamente mojlrate al mondoxcome, V- 

Ornar fi pon di uerde allor le chiome > 
^eich'àuirtùfim^efindefiixe inte^ ' ' v \ v 7 
En più raccefi lumi gli honor ^nti vv.-, 

Tornino al/ùon ddyofiro alteranotfff » ' i 

T)egno iCeffer locato, 0^ che. fi nome. > , ^ , n cì'.r *y 

Fin sù ne bei del del giri lucenti s ' \ „^\v v>V..x -q 
Zf’ ammira, e inchina.il mondo, bjòl qui file \ r.ve.\ r 

^uafi noueìlo Atlante ,'fhefifiicne . » ' 

DelgranT empio immortai Ul^oleofieeo^iy . 

T>ero con quefie mìe et zAmor ripiene '■ ' • v 

tArdenti coglie , in vece di parole, •. ^ 

Sacrouiilcor , che (thonoxoKnì fitta* 
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S E quel grm , che tutta Grecid fcmfi ' . • • '' '/ J. o Z 

Contanto fiera inMtnerabil gente 
zAccettò humano il baJJ'o , O* ^tl prefinte - 

Che quel ro^ huom con profrrla man gli porfiì . ^ A o 

*Debbo dunque temer , S Ignor mio y/orfi> : ' vi 

Che uoi non men di lui pienJ^ alta mente ‘ ' 

SpreT^r debbidtà'quefio animo ardente u • v.'.'l 

Che dal centro del cor lieto rifirfii ' , . ,\o> ^ 

Come quefii bora fin da fieddo horrare ' \i 

Oppreffi^l^ nella lorj figlia rifir etti ' » , — A.’ .'i 

Serbano <~uiui il naturai uigore ,* 

Cofi per uoi pien dì pen fieri eletti 

^ual io mipoffò uidimojìro fiore , ' ' H .1 1 

Dentro chiudendoSgli amoroji affetti 

• • ■- , -1 
SE ildebilocchiò'miotaluoltamira ' v vr ‘^ 
Signor il yofiro almo reale aff etto , } ' A 

Vinto da un chiaro\an7^ diurno obietto f . uw r*\>T 

T utto di gioia pieno egli u ammira i - » ^ '■ ’ 

Se poi odo il parlar che fike tira 1 V.; . . ; ..,.1 

Ognimiofinfi un immortai diletto , .. .vi a «i, .va,. 

Subito! alma finto fi^ del petto' ^ ' ù ■- 
Trarmi , che‘<itejfef goffra fempre àffira ,• A v ; A 
Cofi co Imio profondo alto penfiro - • y-»«j 1? 

éMille figuro in me chiari concetti / . jV.it ^ 

Delfiperyofiroy^delgiudicio intero XL 
*Eoi njeaendo de iuofirihonor perfetti 
Plonpoter giunger pur in parte al’vero^ 

Taccio^fir bando Jòlgli interni affètti. 

v'. 'Ben 
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"^EN t Afte yò^ontt illit ... i i ^ JL 

Tiendi col tuo felice x ^ raro ingegno , . , ,0? 

Mentre del CAMPESANfkmoJoyO- degno . v, v 
Kitrar tenti l’jiJ^etto almo , reale ; , , ' .. : ..v\ \ 

£,t fè per jkrti eterno y ed immortale , . 

Brami del tuo valor dax chia rofegno _ ^ 

^ejlo fa il piu gradito , O* bel dtfegno ~ . . ‘ tc» 
Che tu pofft formar d alcun mortale » - * ^ t ^ ‘ 

éMerautglia è veder t effigie ejprejja , \ ' lA ‘i s\ iO. 

Con modo tal che (jua/t^italf ira y 3 

Onde ftupiffie la Natura iHejja : ■> ./ • yÌC) 

E Copra tua conforme al gr anf oggetto y ^ .\ 

V opra eh' ogri uno riuerente ammira y , ; ,V 

^ui fòl manca la vocCy ^ l intelletto . », \ . 'j. 

SE per frr un lauor raro y^ perfetto p VC'OU 

Con la tua pronta mauy ch'ogni altra ofeura » . . . \ . 

Bramafti o TONER, mai mortai figura - \v\ ‘'T 

Kitrar dalviuoyfffi naturai affetto i 
Ben hauefii à lo fili pari foggetto , , ;> ^ t v 

^jtando il pregio togliendo à la Natur a y . 

VilluHre C Onte con mirabil cura . ■ „ 

Formafii co'l tuo nobile intelletto s rÀ \\ 

Troprio com'egli in fùo color vitale i,» — \ >ù ^ A-a 

T{esfira , da cui filo gratia pioue - ' ' , v. -wVi V r>*>i - W 

Con atto humil di maefid reale ì -Vi 

[pfi con figgie inuptate , noue \ . v, > 

ZJ tue y^viurd ne Copra tua immortale y \ > 

Ch'ogni uno- a doppta merauiglta moue . 

V . N a L'Ifila 
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V ISOLA incui'gik pilautrAlmag& . 

^cUa bellA et Amor MAdre AclorAta y ^ \‘m\V.,v X 

Fìa d,A BarbAfA gente circondAta ’ V v.ttjl-fc' 

NemicA al T ebroy k tijiroy a t Ber a, aI T Agol' v.-rt*, 

Et dal fer d Oriente horribil DrAgo i \ l is ”^3. 

tA fàccoy à ferro , à foco min acci atAy ^ m \ 

^lontre ei copre té'gco di gènte ArmAta V; 

D'oro 3 O" dtfktjguc ptibondo , (g^ ’VAgo I 
Deh C HT^I STO attuo Leon pietojh , fido 
Porgi fhccorfoy ^ja de iT brace ingiufo , 

Che yano refi ogni crudel dijfegno ,• 

Uè patir che fi ricco y ^ forte Nilo 

L'empio pur mtriy anò homai fallo indegno 
Del tuo Jàcro natio terren yetufio . 



t v.\3 
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' BOT{^ Tieggio le mie rkche dhére Fponde u 

Di mirti verdeggiar , di pdlmè , e allofriè ù wA 

Et la fama cantando odo ufiir fuori vAt.-ì(i 

Con aure Jòauiffime 3 feconde^ ' ti"sv i 

Corona (toro 3 ès* di perpetua fiondo i fcàw,<!L 

Con pompCy archiy trofeiy con ricchi odóri , . , 

Si porga aigran VENI E R colmo et hsnoriy . 

Ch'inuitto il fier Sultan rciint'ha ne t onde » » . 

E,tfepiuuolteil<~uincitor zAugufio .\ -"é j 

Hebi e T rionfi di vittoria infegno , . ‘ 

Che quetii hoggi trionfi anco è bcngiuflo i * . u ' 

Cofi dicea VElffET lAy hauendojchiera • / ^ \n«» 5 i\nY 
Seco eletta à honorar Figlio fi degno , ^ ^ ' j 

Per cuimaggiorimprefe attende y^fierà. 

V Mentre 
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E NT\E Bellona > el formidabìl Marte 
Piu che mai fieri àgran rutne tntenù , 

^linacciauan dì fangue human corr enti ’ 

Parnafier fiumi in quefiaiC'n autiia forte ì ' 

Enmar doppio apparecchio era in difiarte ,.i uV. 

Di Legni armati, belltcì flromenti , ’ . . .A ; t ^ 

Che Jòl (piegar t altiere in/egne ai uenti . :s'4 . 

Mancaiia, e dlor fidar gouemitO" fòrte, ‘ ’ 

Ecco '-venir dal lucido Oriente \ V- 1' 

Improuis' Aura , infulita , celtHe , ^ ‘uVA 

Ck ogni uento placò d’ira repente} .V •:*' 

Et la palma apportando, difj'e, queHe C' . ^0 

Vofire tante difiordiehorfianofpente',, ' v'' ') 

Et la pace trami perpetua reìle . • ^ ‘ v.,\ 

nTBJTT A ragion dagli occhi il duro pianto \ \ \ A 

yi rafiiughi. Troiano , el ^raue duolo 4 *^ V 

Scemate, hor poi che tra‘l beato fiuob r • > -.vC^r 

Siede colei che d’honefiatehòilyantot f ^ 

Cangiate in lieto, il lagrimo/ò canto ‘ ' V Si* 

<tA la gran Giulia il cor mlgendo filo » ^ ’ >.0. 

Che in lei vedrete ritornata a mio , - '-V 

L' alma moflrarfi entro a quel ut fi finto i '' i' ‘ 

Et s’ ella fu (t eccelfi doti piena , \ 

Siate a honorar , chi lei produjje intento , ’ttjM 

^Allargando del dolce dir layenai lA/i' ’ 

Cofidelfifpirato Sole,ei^ Jpento ' u. 

Rìcourando la luce alma , ^firena , *' 

Darete ad ambe due fioia , ^ contento . 

. . Quello 
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^FELLO il cui gran fpiendorogf/ altro reje 

MenchiarOi^ chorrifplendeino^niparttì \vuwmÀ)«v®L 
^^el che con ucci , con Pregiate carte , ' • 

Et fcrtuendò i ^ parlanao U tutto intefè, 

^el ch'ognborthore inbenoffr/indojpejèy . . ; - w'3. 

^cUo , in cuifur come tn del ftellt Sfartt ui^ J i(\ 

T ante ‘■virtù, che la 9^tura, (ip* tuArtc^ ' 

Sommo contento , (§^ merauiglia prefe , ' j\ . ì»«wv,\jdA 

In fi chiude la terra ì ahi come uintà ; - \ . > ’.Wv.w 'Ù-a 
^uote morte, che pria da lui fu morù,\ r 
Hauerfipra fi degno Spirto impero ì ■'(M o\»vu\ 

Ogni cofa creata al fine efiinta VwV 

Conuten che reSii i hor di ragione il uero ^ v A 

Lume a noifia nel pianto ,enel duci fiorta ; ' " *5 ^5. 

CHI fiacofi crùdel, chUfii'uttò il cìglio , , > 

T enga, che duol dal core afpro non uerfi? Vì ìU i\n t \ \ 

Et meco infime con dolenti yerfi \ ^ 

SNipn incolpi di morte il fero artiglio ì i- ì 

*Toi che la bella Eli/a eterno effigilo . > a* 

Eia noi tolfi I altrhieri, onci ha conuerfi i>** C> » »\ 

In notte ofiura i rat di luce tijperfi - vr w\ r \ 'JìES 

In cui fideua di Ciprigna il Figlio . v ' t/I 

tAhi che partendo lei, partirò infime - ‘ 

V ornamento del mondo , ^ lo fplendore, ’ ^ ; i*ii. 

Ahi che rara belt a, yilterra preme : - ' ^ 

Copi cantaua Elpino , fgfi dal dolore ' r' . 

Vinto , formo quefieparole efireme ì ' \cVr.:,'v -li 
Piangete Amanti, con uoi pianga zAmore. ■<'- ' ' 

. Se 
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S E ùramaHegia di <-ver 'de Lamo 

SALI corona jkruial nin dintorno , 

6 4 par di quel cf/h noi mortali H porno 
Adduce i chiaro andar da l'Indo al Mauro $ 
n^el fuggio CAM PE SA N ricco thefaUro 
D'ogm fager , d! ogni uirtute adorno , 
C’hora in del fè ne fa dolce fògg iorno , 
Cinto di T{ai di Sol, di.Stelle eC auro $ 
Cantate col bel uojlro ornato file 

La fama» quel ualor^gli ejjèmpi , <Ùr Copre 
Che lo rendono al mondo lUuJìre tanto ,* 
Cof dauci ogn alto cor gentile . 

Imparerà àhonorar il cenerfantOy 
Et l'ojfa che’ Ifclice marmo copre, , 'i 

T>IV tùlio Jt uedra dalghiacdot ardore 
Z)fcir da C arder del foco il gelo s 

Cangiarji il giorno in tenebrojò '-velo , 

Et la notte in thìariifmo Ijdendore s 
^Perder la Lunate’ l Sole ogni uigore , 

Al contrario menando il corjò in cielo ; 
aiutar fi il tronco in frutto , il frutto in j 
Il fior in frondai (tfi ogni frondain fiore i 
VarUy con l’acqua far perpetua pace , 
tA tatto i fiumi gir xd l loro corfo , ’ 

€ i monti tramutar fi in largo piano s 
Ad ogn un dilettar quel che piu jpiace ,* 
Lajfar Cinuidiailfiioferigno morfò } 
’Trima ch’io pojja fiat da mi Ioni ano, ^ , 



10 ^ 

LlETEy frefihc , fòaui , ^ limpidi onde , U’tviM 1 \ 

Che col dolce mormorio amUo , ó* grato ^ v^^ i \ 1 V\ 1 
eh' inulta a ber fnhauete hoggi tirato . 'à 

n^el -voflro Rio a le fàjfófè sponde ,• . >i. .w^ > 

*I>eh per la Nimpha e bora in uoi s^afionde ’ \ V 

!7Ìgn rni negate un forfè de fiato - «\’» i 

n^eln.yopro almo licor molle, 0*Pregiata, . \v \ o 

Et ftanuì Coltre poi fimore ficonde: 

Che fie CIO concedete à me c\j io lchero \\S ' . . v 

In dono , faro fi, fi ben rifitona '' ' . iu^ lUv.v'- ^ 

La fama uofira dal mar Indo, à Ibero j . ..v. » ,\ • 

Chi zAggannippe , permejfo , (gf Helicona .. , \ ii 4 ùi\u- ^ 

Hauran men lode , e al fonte fildOliero •. ùy ^ . j> \ ' 

fe deranno la palma , fgd- la Corona . j A:> 

ÌAA L VA G lA Setta hor mira in fuga uèlta \ vV* 

tatua uil gente, O* per incerta fìrada 
forrer dilperfà per ogni contrada » ^ 

DC^el proprio /angue horribìlmeute^itmoltAi • '<;WT»na 
Mira contra di te hoggi riuolta ' tA vìY ’\oT 

La vindice del Cielo irata Spada , ■ ■ . .. .viw o\ > \U 

Accio tanta arroganza, al fin pur cada W \ s» '.»Uv 

Di te opinata in cieco errorfipoltdjf 1 A 
T u che penfaui far ? folle non fiù - ’ . " j ^ c»-' '«A 

Q)e quando del peccar t huom pajfa ilfigno \\ 

Di Dio la man non puote ejfir pietofkd ' ‘ w \% 

Hor impari a tue (pefi oggi altro'Regno i \ \iV.\- : i\ 

vAd obedir al gran Vicario homai ■ ìì\\«. > 

Di (^HRISTOtiScJala fita diletta Jppfa, ' 

. - Noi 
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5^( 0 7 che adognhòr U uogHc habbtamo àrdentt , 
Engorde Ad acquistar t oro argento , 

Tenendo dì pietade il lume Jpento 
n)el molto non già maìfàtij > ^ contenti f 
tAlben far pmpre neghittofi , lenti , 

Hor d'alta gioia pieni , hor di Jpauento , 

Fin eh" ogni noftro oprar fi"n porti il <^ento, 
et pan la doto i nopri corpi Jpenti ì ' 

guanto piu t oro ptibondo crepe > ■ 

Tanto piu prge il cieco ,’cl?* uatt depOy 

(he qual dietro epa corre attidopef hi 

Vero ptice , è quel che pio in T)io 

‘Ton fue Peroni , ^ fcarco dalmond epe , 

Sen'KO' attuffarp in cop opuro no . 

VELOCE il tempo corre^^preday&* fura 
In un momento gli anni, i mep, Gr* thore. 

La nostra Giouentù nel piu bel por e 
Topo parìpe, &• di tornar non cura s 
S'arriua a quella etàgraue , ^ matura 

eh" odiappeffa, colma di dolore, v. 

In cui mancando ua quel uiuo humore$ * 

Che benigna ne die t alma Natura ì 
*?w proua il so quantunque ilppo à pena 
Lufro habbia porfo a aSpri affanni carco. 

In quefa ualle di rniprie piena ; 

Et ciapun veggio al ben timido^ parco 
(he l depo ingórdo la ragion ajfrena , 

D^efeorger lapia al perigbopuarco» 

0 ^eSta 
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J^ESTA difioridifpmputtgònf'hflt;^ d’berhe r \ V\VZ, 
Vaga, Ghirlanda, ò* d’hedere^ contejla * >, »; t -jW;.' ^ v.' A 

BASSO gentil la tiìhonorata tefia . n-w „* 1 1 

Orni, &‘femprf da te cara fi [erbe s ' v,*< v; « At,w\^CT 

Finifian hor l'ajprc tue cure acerbe j 

Et del tuo cor s'acaueti ogni tempera ’ i .'.V.'V 

Nel mar de’ tuoi defitri,e'n quella, e n quefia 
arte tltuoficruolet, fidi] acerbe} ..hvi-.' '{‘i 

Libero poi che ritornato Jéi, , . • 

Da che due mite in/èniìtùct Amore,' ' , ,'v 

Fofiì , felice ben chiamar ti dei } ‘ - . ^V^V v ^y 

Si di gioia ripien tanto fauore . \ t ^ ^ ,\;\ .• 

Gradtjct, horjhefi/ònohuomini, ^ Dei ’ rr . ■ • 

‘Tropitij a trartl d" ajprs) affanno fuor e . fc' . . . i 

GIT{A il Sol eh’ a rhort ali il chiaro giorno A jV>A'A\ 

Grato rimena in quefia parte , e n quella s j - 

O^luce ancor fi mira la piu bella 0 ha«.A 

Viff del di mille, ftfi piu Splendori adorno^ ' ^ T 

Trami facendo qui lieto figgiorno ’ 

Ifabellatillufire alma Girella, 

Vipnfifiorge di l(i piu uaga fella, t U.-.A 

Mentre porge ad ogn altra inuidia,&* [corno: , ■> v 
^el co’l [ho raggio a t herbe, àie piante, . ; : . - • 

Et a quanto e cgccrto nodrimento , \ A 

Et Ulta dona, manonfèmpre luce} _ A'.^vv^ ' 

Quefia co’ gli occhi fitoi fommo contento ^ y 

Ogn’hor ne t alme iìffmde, uirtù/ànte. 

Et le piu ofeure notti in giorno adduce^ 

- Stecchin 

% ■*, \J 
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ST EC HIN ben fi può difche'l mondo jtii 

*Triuo d o^ti (ito honor , d ogni JUo bene, . o 

Poi che' l gì an CAM PE SANO, ultima ffent ^ i 
Di noi tolto n'ha morte inuida, O* ria } ^ V 

Hor mcfla errando andar Pilojofia ■ ^ j ^ , s. *^ur.ù .■ 'a IZ 

Quinci fi fcorge pcrJefèrte arene , ' . \.^ ' • 

Secche fon le chiare acque d [ppocrene , • ' . 

Et chiufa è di uirtù l'aperta uia ,* ^ ^ \j,’ 

Laffì noiifiam rimaft ih queflo inferno j'-Va' S \ 

Trilli di luce fèhxgi il nofìro Sole, v ^t>V\S\K\L 

Colmi daffannof^ d affro duolo interno f \,.uì 



il. . 
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Del pianto in "vece tu, forma parole , 

E'n chiaro fiilrendi il fùo nome eterno i ■. , ^ 

Ch'io piangerò da t unok l'altro Sole. __ v; ki\.ìi‘^ 
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COME candido, bel giglio eh' a pena 

Deimaterno fito fido ufeito fuor a, ' 

S i mofira aperto , (0^ non offefó ancora 
T>al Sol tra mille fiori in piaggia amena j 
Come rofà d humor celefie piena , 

Che <-vermtglta ilfuo uerdeceSfo honora. 

Et ogni Ninfa à coglierla innamora 
Nel mattino a la jrefea aura fèrena / 

Cofi Fioria con uoglie amate , liete, 

^uafi nono del Cielo Angelo eletto , 

Valtr'hier fra t honor at a fchiera apparfè . 

Et co' l leggiadro , gratiofò aff etto 

Ognuna impallidì , ogni cor arfè , 

T rahendo agri uno à tamorofà rete . 

^ ^ O z D*tAlcmcna 



9 l t 

'■..i 



ir. 



. *iV 

' ' l 



■ :<^by 



Di^*- :<^by 



• Soì 

' * 

V \^xK\ 

, ^-\vv. ..;:> 
.V 'ì\ 'si\yl> k Vò 
’V. 5 



1 0 9. . 

T)‘ALCMENA Ufiru, (^'genmfi Viglia ., v . ^ ' j ^ 

Sottomijè il Gigante iniquo , 0* crudo f < . ^>-. 

è'I fiero Gevion di far%g nudo i, 

7^^, e> dcljàngue^hr.fì il fuol<-vermiglio } 

Voi con inuitto ardir , pien di configlio 
Facendo a noi del proprio petto feudo , 
tAlBarbaroJurorcoH ferro ignudo 
V'opponefie troncando ogni periglio i _ 

T alche feThebe ancorfiuanta, (^gloria 

D’ Alcidci horper uoideuCi ò nouo diarie jv.\ -V ^u"\^T 
Vantarfi sAdri^ conuoflra eterna gloria , \'a^,\o’:ì 

Zara cofi diceua à parte , aperte , . r ksi \ia 

A la gran filmai eat immort al memoria , . ^ 

Sacrando il uofiro nome in mille carte . , :.V. j 

IV^ dolce foco ardendo , ^ c,v', , \ 

lo yijfi un tempo fenz^ alcun timore \ ^ V-* 

rO ajpre future pene i v ‘ i'iVv'.sia’ 

^uejV alma ognhor pafiendo -.'a'ì 

el lume di colei che m^ or de il corei v«V v'")- 

Ma perche lei mi tiene ' ’ ,v 

Da fe lontano , i yado bora piangendo \ 

éMeflo per quefie arene . . ^ > 

Sfogando lalpro mio crudel dolore s ■ ^ . 

Onae alcun non fif bande a i miei lamenti , , v • , -^1 ''1 

Fuor chi Eccho in dolorofi e trifii accenti • r 

1 • ♦- / 
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'BEN cono/co fin qià d batter commefio 
Stolto, f!t;) cieco ch'io fui ptu et un errore , 
Varcando il fegno finT^ alcun timore 
DelaragioneàmioJòLdannoeffreJJò. ' 
V^uo penfèr ne t alma hauendo imprejfo 
Hor tutto pien et acerbo offro dolore , 
zA piu bel fegno gli occhi apro, il core 

T^iuolgo , altro UH figuir fon meffo . 

TuKè del Ctel, tu pio (enfor eterno 

'Degli error nofiri ,fa eh' in uano, ahi loffio , 
Non m'affatichi per fuggir t inferno s 
«Ahi che deluiuermio thore trappajfò , 

Et fienzjt la tua grati a non dificerno t ' 

'Poter faluarmi in fu l’elìremo paffo . v.v 
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POSCIA, che a t empio tnefiòrabil fato ^ 

Chiuder le luci piacque in fanno eterno 
tA chi t efifer ti diede , quel materno 

'Petto fiquarciar et ogni honefiade armato} 
tA la ragion uerace,il (enfiò ingrato 

Et fiale hor ceda , (§p ficorga il tu occhio interno 
(he per fruir lo Ifirto il bene eterno 
tA la cagìon fua prima è ritornato . 

Se la bell alma hauea quinci à partire 
A che Ugnar fi, ^ con fi amaro pianto 
T urbar il firn ripofij, e Ifiio gioire ì 
T empra Stecchin il duolo, g^di che quanto 
Defiina il Ciel non può già mai fallire , 

Beata lei ch'ai fuo Pattar è a canto . 
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B E fierA , ed emffiaJìeUa in C tei fàrge a ' -v j v 1 1 

n)tJÀngue afperjAi (jff di no foco ardente , . > 

^uAndomofirardt/ileggiadr Amente 

VlAminio il uAgo Alto ‘-valor credea ; 

*^en Fortuna ftiperba il crin fcuotea , 

^uand' ei penfando men l' acuto dente 
*Trouar d’auara morte , incaut amente 
Soura il crudo, fatai, ferro cadea . 

Ben a ucderlo in coft frefca etade 

Giunger correndo a l' ultimo fu occajà , 

Spettacolfu inhuman di pietà degno $ 

Ben rtmir andò ognun fgran beltOM 
CofìpreHo ^arir ,fen7^ritegno 
*~Penfòfà lagrimo fi horrtbilcafi . 
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DEH perche ò Febo non moBrafli t arie 
Qi ate conuienf,e ntefàlfi rifèrba. 

Per curar da la cruda pia^a acerba, 
^efli ch'era di me la miglior parte . 

Tu pur girando in quejla , en quella parte 
Conofci, fcorgi ogni radice , ogni erba » 

N(P ti degnafii ; anzj alhor con fùperba 
Faccia fuggiti in piu lontana parte . 
Keflituirgli il naturai vigore 

Doueui certo , ma tu inuer temefli , 

(h* et ti togliejjè di bellezst^ d uanto >• 

Cofi con gli occhi lagrimo fi mefiì ^ 

F linda diffe 4^ crudel dolore 

- Cadde trafitta alfuo bel T irfi a canto. 
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VI creo ben "Natura k ’ ‘ ’ 

* 

^u't tra noi fènzj eguale , 

Et pop in jarui ognipa indufiria, tgd cura t 
Vago t(^ gentil (t affetto, 

Cortepi amico grato i 
D'ognibontadeormto, . ' ••• .• 
D'ingegno depOy O* di puer perptto i 
Laueppuò ben dir che pttouoi < 

Truppe La Pampa cop bella poi . ^ 
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NON ppiromaitanto^ ‘ ' 'ìDJi^ ? uO ^ .M 
Opel’ amatapglia y 
Ne tanto hebbe cordoglio , 

Quando da p Ioni an la uide ò^es 
OmioTìburtiOy quanto ‘ \\ i ^ 

Bagno quepe mie ciglia V ? _ ' 

ny amaro pianto, 0* lajjo me ne doglio , * t» ‘ a i . * J1 
Hora del tuo partire, *.^'"1 

CVàmetoglie layitas \ . .. ìH 

tAhi rio deBipo , ahi dura dipartita, ' r--- w 
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HOT{^ t ArtA i ogn intorno * '.w V .v!\ ' \'l 

Liei A fi rAjferetiA, ' • • . \ \ . 1 1 ‘. 

Et di JÒAUtyO* ricchi odor ipiend ' . .. - 'V a 

T^àeUterrayelcieloì '.v, 

E’ l^An Signor di Deio . tiv vs ' 

*Tih chÌAro Adduce de tufito ilgiomot ' \ ’xu / 

Nel tuo grAto ritorno X. ’ c\ 

Per cui ogn Almo gode X v 

DAtidott eternA lode , ‘ \ . 

0 dolce unte A curA 

Di PaUa , 0 fiupor raro di nAtuTA . 

M. MARCO STECCHINI. '\A V òV>, 

• ■ « 

. ' V.- > 

0 N NA il cui freddo, O* indurAto core ' 7A 

ScArco ctogni mercè mio waI non curo, ^ 

Et fi nodrifie del mio grAue Ardore, 

T*er te pUngo mia penA AcerbA , ^ duTA * 

Ben pari aI nome tuo mofir Ardi fuore 

Effetto hor 'veggio in te lAlmaNAturA , ■ • V’ 

Et breui aI uiuer mio prefiritte t bore 1 1 

Ardendo entro , « intorno oltre mijùra, .1^*. 

Se uiui SalAmandrA in foco Ardente 
A che fdegnArmtJel tuo cibo prendi 
*7)4 1' Arder mio , di che ti col fi pocos 
Te prego oAmor , che col tuo dolce foco 
^eSÌA nemicA tuA Sfetri , raccendi 
Si eh' arda ogni hor la / ùa gelata mente. 
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A CHE Ufronteye'lcrmftiftjplendore h 

Zf’ ingombra in gonna d’ormoucndo il ftfdt% \ yi 

Se non uerabelta/no pregio teck \ 

Al candido gentil natio cobre ì ’ v \\ 

ruc^ghtaugelli il canto ufcìr migliore . ' vv a "rS 

S' ode, piu dolce fuor (tombrcfi fide, ' .0 i\*\ 

Che per natura il cielo mf^, ^ diede ^ ^x\\ ^ * «-j i 

Di cui perde arte a parfort^, ^ calore. ^ 

Piu bel fi /copre fuor di colle aprico . ì'a»'Ùi\^ 

Fonte apparir, che fimulato , ^ finte, Vi <"Acv?A 

Che per alto lauor da terra fòrga : \ x\ “«.w. ’\K 

'Dunque nejjun defitr u infiammi, òfiorga 

^onne à coprir di color <-uano , ^ tini 0 V \ 'i Wn:>H 

VoUra beller;^ , a cui fu tl del fi amico * ■> 

gli occhi ebri'^olfi àie purpuree gote ' ' v ■= 

De la mia Donna , anzi terrena Diua > • ' -r . » 
Ched freddo cor refiio sferica , roMiuà . 1 

Con l' angeliche fùe celefii notti . . , V. -s' • . 

^tancCAmorgìùdalefuperne rote . - W 

Sce/e, <5T lo firal de la fiua fiamma viua " 

tAuento a Calma (d ogni affetto fihiua, • 

Nè tocca ancor da la fita accefa cote i \ -,\i j.VicMh h\it 

Febee colpo j 'a cui me feci oggetto Vi 

"Etuolontanoalamiapiagaiocorfr, • ' ù*. ^ 

Poi che per te mi uien gioia, ^ diletto i vv ;*■ j 

^la fè talhor qual Etna in mezp tl petto • ’i 

aArdo, atf sfkuillo, al tuo valor opporfi , , a . , .m ^ 

Non può il mio cor per te piagato, àf/hetUo-. 
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S E dì *T*eneo la Figlia ApoUo in nano ■ 

S eguì nel corfi Jùo veloce , franco i ’ 

Cut pofiia Hrinfi al fin pallido , ^ bianco 
Di noue frondi verdeggiando al piano ; 

T al io men uo con pajjo errante , el5> uano '• . . 

Dietro colei s per cui ùenirgia manco 
Sento il mio cor} ma ilfiopie lento,(^ fianco - 
Miro talhor da me po/àr Lontano : • . V, 

Et le Jue chiome pretioje et oro } 

Che fanno il Sole irpien et inuidia,tg/ fcomo\ 
Allumar C aria , ^ ogni prato adorno ; 

Cangiate ancor dal portator del giorno 

Vederle io fpero in piu fiorito alloro, v- 

*Ferfar corona a le mie tempie interno . \ h 
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NON con lo fili giam ai *Fittori egregi ^ 

Ne* n bronzo FA'EH^I HA N Donna illufire , @r bella, . 
Formato di beltà fimile a quella ,* 
eh* è il Fior et ogn* altra, fòla hà il vanto ,ei fregi . 

A lei fiacri ogni fifiirto eterni fregi} 

Cheluceapardetamorofiàfiella} "" 

Et conThofica gentil dolce fikuella 
Sua diiitna bellezza adorni , fregi . 

Nonfiailbel ychinuoiDonnatlmondo apprcTcg^, ' . ’ 

Come in colto terren 'vermiglio fiore ; 

Cui troppo ingorda man recide, O" ìfezga} 

Ben pete un FI (XI{E , il cut natio tpìcndore 
T pratiinfrora , ór* porge alta dolcetga} 

E immortai fra del fecol nofiro honort . 
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£ T7(P il y^l '9A^e Snelle 

DoUctnirAndoi ohitnc,perdeiilmiocorc, 
€t ne U neue lo ripofe eAmorc 
De t angeliche rviueguancie, ^ belle j 
Lajfoméchejar deggioì io pero s elle 
Non mi rendon t ufato almo utgore > 

Ahi che seggio hor uerfando ajpro dolore 
Sempre farjt uer me piu crude , O' felle ; 
Son ghiaccio tutto , /e pur ^viuo , Gr fptro 
^Miracolo è et Amor, ma temo inpetra 
Mi cangi quejla mia noua Meduja : 

Ben (pero che fè un cor gentil fì^etra 
*Ter ^iujii preghi a quejì o 0 ttta Mujà 
Haurà pietade , e almtograue martiro» 
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SE fiatafojle uoi bella, ^ gentile ' w - ^VA 

Donna in Crotone , oue il diuin Pittore « '‘4 ì ^ 

Scelfè di quelle ignudetlpiu belfiore ''ù’^ixu.v% 

Solainuoipofiohaurialalto/ùoftilei • ' . ^ • 

Onde colei, chebbe il fèto fpofo auile, y.A?. 

ETroiainuolfèm arme, e' n fiero ardore,': cvu‘5i'\v\0 

'Dtbeltinonandriaco'lprimohonore, ' 

Ma fora di mencio, pregio hufnile -, \ . 

Nelfieo T*afior, che filo a mirar hebbe . . • . ; ; 

Le tre gran Diue ne la Valle Idea v.‘ \ 'ì 

A lei volto giamai per uoi farebbe } ' ' ,'a A • 

£7 Dio , che’n uarie forme a noi fiendea > \ ^ .\V0 Kl* 

Tratto a voi trasformato ancor uerrebbe 
Con Europa lafiiando ognaltr a Dea, 

T 1 Strugge 
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STR VG GE t alm miòSoltilgh'uum nttirlto, ) T ^ 
Che mi fuauolto aicore 

Gran tempo , onde il mio ardore • . . . « ìl'\ - n 

Colpa de fuot bei rai diuiene eterno s ‘ ^ ,(j.’ 



*T>oi che in altrui bramar perdo me ftejjò . . ^ \rr \ . u 



O D^BIL fangue gloriofìtO*nato ■ ^ y 
De fòmmi Imperatore che’ iTebro ancora » 

E’ Imondo tutto riuer ente honora , " \ii\yx.-l\ d ò 
^Ml’hor ode lor grido alto , pregiato > .<• n w .iiiQ. 

^anto fia’l nome tuo da terra abilito . j ' * 1 S "> 

Fin là 3 doue /hot rtù la bella Aurora ' , \ i.ivi i 

Spuntando inanzj l Sol ri/òrge juora ’,ck > : i 0 

Con t aureo crin di rofi , (^pgl* ornato s . • A 

Come gli altri, /òruoUe&d'Tfia maggiore 

E il fiero zAugel di Gioue, ei lumt/uoì iV. • ' ' 

Fermi ritien ne la gran sfera ardente >* ; V ^ \ 

Cojt firmonta i piu famofì Heroi ' ‘\ 

VtUuftre Giufiiniatia inclita gente > ^ »>\ * 

*2)/ Vinetia , O^d’ Italia eterno honore . •.*. i<. fU V \ 3 



E incenerirfì il cor ben chiaro io feemo 
A t ardente Iplendore , 

Che dal bel guardo Amore 

TJibra , oue tien Juo dolce altogouerno 

Ahi che ne moro efirejfo 
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^’OME dofo crudeli A^re froctUe i ' ' 

Et gran perigli a buonJ^chiero acccrté 
Si /copre al fine il dijiato porto, 

Oue dri^^ar fuo corjò amiche fi elle , 

Et rtpenfàndo à (juefleparti, e à quelle , 

C h’eijcn r/è in mar per camin lungo, è torto 
7>iu non pauenta ,/òl gioia , conforto 

Sente, ó* del cor ogni fùa nòia jlielle ; 

Cofi dopo j'ortune empie , molefte 
Godete uoi Signor felice fiato 
Salito A grado fi fUblime altero , 

Viuete hor lieto > il del largo ut prejle 
Sue grafie, ed ogni don perfetto intero , 

Poi che uhà d’alti honori, (^glorie ornato. 

SOT{GE ADRIA fiiOr del ricco ondo/ò f et» f 
Onde rinchiufaf è lungo /òggiorno, 

€t erge al Tl^»o /ito fitperba il corno 
Già et a//ro duold, hor et allegreTg^ pieno $ 
Graue fu il duol quando il bel lito ameno 
La/ciò il faggio CORRARO illu/he adorno. 
Et hor al/ùo/elice almo ritorno 
T orna il mar lieto, eU cietpuro , /èreno . 

S' inchinar t onde, fi ferniaro i uenti , 

Et cantargli augelletti in dolce Ude 
A t apparir de ihonorato atpetto ; 

Ecco i nobili finirti in atto humile 

Volger/i a lui con ogni interno affetto 
Inafcoltarlo difio/i ^ e intenti . 
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iSMENT'^E de nobil Figli aUegra/chierd 3.Vf 0*^ 

^leco il [ito Adrian Juferbo ‘‘varca , > . 

Ecco nebbia apparir di pioggie carcdt > 

Et fòrger dietro ria procella altera i \ 

Girando già per t acqua ojcura , tb) nera ’ :>n\ ; \3 l 

Smarrito il fuo Nocchi er la picc 'tol barca , A 

^he et ogni (peme^ digouerm fiarca w‘x^‘ 

Fu per fommerger tonda in uitla fiera, . ' 

Alhor con lieta, ó' animofa fionte 

*Torfi ardir à colui, ch'alto inuocaua A i 
T e Madre alma del del nel debil legno . ' ^ <ai Afc'ò 

Et d acqua aSperJò ognun mercè gridaua , •; . . '»v A •»' 5»?^ 

Quando con uoci fitecortefi, (^pronte 
Salui naccoljè unhuom pietojò , O* degno ^ ■ « .tb if/l 

MTSEl^O i piango ilmio angofiiojò Hàto JvCXk ì 0 ò 
In quefio de fòjpir penofì inferno , . . ' ' ì v>Và ,;A'ì 

Hor che le fiodijue chiaro difierno ' 

T)ifipietofi {Madre orbo, ò* Spogliato, • • 3 

tAhi che'l mio caro ben {Morte ha troncato y . 'O 

Et uolto ha il dolce ^Aprile in crudo V. * A 

Ahi che s'immerge in un propondoAuerriio v,\fe ioAi'A 
Mio cor et egri penfer caro , turbato , ‘A 

*Tur tempro in parte il duol, tempro il martire, ' .'A 

Mirando il fùo bel fingioiofò , O* fanto , . . .^v. > Va 

(jrto del Jùo alto à Dio dritto falirei .».■ * ’.K 

Ma lofio me , il dolor m'afiale in tanto , v '• Ai 

*Fert acerbo di lei duro Jparire .AV • 

^^l fogno , od ombra dal corporeo manto , 

^Adunque 
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tA D VN^ VE fi repente U ad m'hÀ tolto 
La cara Madre s che leuata a yolo 
eA ‘Dio s" è unita, O* dolor o/ò, O* filo 
Lajciormni tra penfèr noiojt auolto /* . 

Ahi che ria fSMorte anzj'l fuo giorno ha colto 
Il frutto acerbo dd materno Juolo , 

€t s’ al dolor con la ragion m’ muoio , 

Ciò uen per uoi,cui tanto ammiro,^ afcoltoi 
éAla ueggio poi , eh* e i caldi miei fojprri 
T)ietro à lei uanno a que' Jùperm chiojlrt , 
Ouè legge de Dio , ch'eterna fpìri . 

LATT antio mio cantate in puri inchiojiri 
Vopre fùe fante, e ì bei caflidejtri , 

‘Z>/ eh* era ornata, non di gemme, ò d* ofiru 
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zAHI ch'ognhuom trahe dolor dal mio dolore. 

Che priuo m*hà d ogni mia interna gioia , 

0 dolor che formonti ogni dolore , 

0 gioia uia maggior d'ogn* altra gioia, 
iAhi Morte riafontana di dolore •' 

T olt* hai crudel mta cara , ^ dolce gioia , ^ ’ 

*Ter te fòluerfò lagrime ,0* dolore , 6 

€t di dolor ripienfgombro ogni gioia. 

Gioia hebbi un tempo fenT^ alcun dolor e, i v 

Hor dolor nouo fhegne antica gioia, ; y '4 sa\\u 
Et maggior de la gioia è* l mìo dolore . ukVrsWv; 
Jldolor uince ogni pajfat a gioia, , uv-V'-'v- ’ulv-ù», 

'PaJJataèramiagioia,e‘lmio dolore '.x>' 

Cagion d* ogni dolor Jpegne ogni gioia, ' .v. u t, 
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l L dolce tempo di mìa >ueYde et ode 
^ajfaua j e al corjo mio benigne /ielle 
"Pr omette an lieto fine , ImgA pace ,• 

Hor tolto m'han repente mgiufley^ felb 

^telldy ch’acce/a il cor ddta pietade . , 

Già mi nudrty per cui mio cor fi sfact . «.4 » , , j» \\ 

^al da uenti commo/fa ardente face . 

Anima cara à Dio candida , ^ pura 

Come tojio dame partendo hiùrno/ho 

^anto nel bajjb chiojìro 
Miferfta l’huom di quejia Halle o/cura. 

Che fetalborui /copre amico lume y 
Sauede poiych'infeftanube'lueloy 
En tenebre riman cieco dolente . 

Ahi nopra uaga^ tempeftofamente y 

C ui s'apre il fklfoy e'I uer fi chiudey^ celoy 
Cornei tuo ben piu che yeloci piume 
PttggCi O* dolce/ca darti ha per cofiume» 

Mira inquieta il del dt ruote adorno ; » 

A te fimil girar /ùa Mole intorno» 

*2)/ la su uen tuo ìlato errante , 0 */ò/co 
Stato quagli* fi difiato , O* caro 
Dt fiele y(^ di uenen tutto cof/erfò i 
E in uer fi feorge il uiuer no/ho amaro 
Nuli altro al fin produr > chd//'entioy e tofioy 
Et render dal fuo fior frutto diuer/i. 

Ahi uoracedefiinydefiinperuer/òy 
ni>eflina in tutto à danni miei riuolto 
Per far mi indegno altrui mifero ej/empio , 

^el 
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Delmìo cruddepempU 

Deh prendi homai pietà , fi mode ilmUo 
Del largo pianto mio ti /copro, e*lfeno 
Sommerfo tutto in lagrtmofi riui : 

Et s'in te può mercè pietojò mira 
^lio cor infermo, chi à fe jlejfa e in tra» . 

E i/ttoipenfìerd’ ogni lor gioia priui: 

Ecco che per gran duol fe‘n uengia meno f 
Et fè tema maggiore un duro freno 
Non /offe , piaga hauria certa , fp) fj>edita> 
fondotta al fin quefd angofciofa uita, ^ > 

tAhi ria del mio dolor fiera cagione 

n)efiino a impouenrrrù intento, O*prefio^ 
Se'l crudo orgoglio tuo mai non fi Ifetra, 

Che non ti rnofìri almen pentito , ^ mefio > 

Se t’apro del mio duolgiufia ragione f 
Ma Hai com’a^pro fioglio , ò olpeBre pietra. 
Ch’ogni hor piufòrdo à preghi miei t’ impetrai 
Dunque in breu’hora nai fpento ogni mio bene 
E t hor giace per te /otterrà effangue 
Chi mi diè Ulta, ^ /àngue ì 
^efia è la Madre, ohimè, ch’ogni mìa/pene 
Se n porto ficco al cielratto mland), ' 

La /Madre mia ^ adita alma , corte/i 

Saggia, /anta, gentil, diletta, 0*pia, 
Qj’o^ni hor mi fiorfè ad honorata via 
Con uiuo affetto et alte uoglie accefè 
V amor uerace del fuo cor mofirando^ 

0 cielo, 0 terra, è mia fiuentura , or quando 
Via’l uiuer mio più lieto, è poco, ò molta 
' * ^ 
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Toi che l maggior fko ben morte hà 'Jjèpòltà^ ' 
louidiilcaro pacire-fvenirmancSi ' ' • 

^luancC ella refe a T)io C anima ancella ' 
Concorji puro iig/ con fronte ferendo 
(he morte in lei parca ridente , bella s 

éMa cadde in tanto alijor pallido, bianco 
Il padre affitto la fua faccia piena 

Di morte hauea > ’nè le jue membra a pena 
SenT^ la noHra aita erger potea . 

^al di fortunHgraue pena , ^ dura 
^areggiahormia Jciagural . « 

Mifero , lajfo me , che frr deuea . \ . 
Dal dolor poco men eh* eftmto, morto, 

T>riuo dei duo piu cari amati pegni > 

Mirando i frutti di mia 'z:ita acerba \ ^ . 

In fui piu bel fiorir troncati in ber bai 
Diedi ben dìmìa morte aperti figni , 

*Toi che et altrui non uidi , o mio conforto 
Giouar al Padre Jbigottito , /morto. 

Puruolfigli occhi ame pietafi molli 
Pl^on mai di lagrimar fianchi fàtoUt 

^anethebbe ìrigua al fin cdtjùo dolore > 

Et relpirò la mente< afflitta , fi anc a. 

Diede agli fritti fitoi breue ripofo . 

^a mia uìrtute , ohimè, fi ardita fianca 

Mancando menno , tsf da improuifo horrore . 
Con un rio de penfier fiuolo angofciofo 
Ogni mio membro fu tr affitto, 0^ rofo } - 

Madre benignahumil, pieto/à Madre » 

Madre colma et <iAmor di finno ornata, ' . ^ 
Ivi* 
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Da tne cotanto amstd 

Taffidiinctdconkbeattpjuadre, 

St s'hor di piu /òatéCt O* pura gioia. 

(olmi ogni facra»0^ benedetta fihiera 
Con l'aria dolce del tuo lieto ajpetto 
Pieno di fjuel ardente , nero affetto , 

eh’ è fiala al gran Motor de t alta spera y 
Laffo il tuo dipartir et eterna giòia 
M 'ingombra licore,^ fia cagim ch’io moìdt . t . 

Che per defio di te mefieffò ho afdegno • :» r\^ 

Kirnafi in nudo , (gr difarmato legno. 

In legno i refio difarmato , nudo . 

SenT^agouerno in tempefiofi mare , 

Oue i fitoi chiari lumi il del contende \ 

Come faluo folcar potrà t amare 
Onde di queflo horribtl Moflro > ^ crudo > 

Se tutte a danni mieifre JòrTg intende , 

Et filtra me fi diSpietatofcerìde ì 
Deh porgi tu dal cielo iAlma gentile 
Tua man prefta a ritrarmia frale barca s 
Che fra gli fiogli uarca >• 

In porto , ò* di mia Vita ofiura , ^ yilc 
T emprat amaro idtl fi nel cor traludy 
Chejgombri’l fofio , che lo copre , 0*fìede j 
Or fiopri , non tardar tuo diuo raggio t 

eh’ a mer^ il corfi mio uintOyohimey caggio< 

Ben hai del cader mio degna mercede , 

Choryeggio irai de le tue finte luci 
Per a ^re Sirtiy 'effer mie fiortCy O* duci . ■ • . ^ 

Vera Madre mi fei > che'l caldo t^tlo , 

;r ^ ^ d Chen 
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Chen terra haueSlì ancor mt ferbi in cielo . - v, à,w »»G 

Mafepofcia auerrà t eh’ kme fiorito , . n ■ 4 ó»\ìwV'j4**\’ 

T no fplendor torni al fuo jìcpernoSoUi^- 
T errai mio cor le /ttt dogltofè tempre , 

Ch(è fio, chi’ l fiio languir /ani , h confile f ' 

Ben del mio piant(i andrò filo , O* romito • -.'jx t n j 

Segnando therbe,^0* chi t giughi, o'timpre 
H)a me fialunge,fil di pianger fèmpre 
Vedrà la gente in mt fi gran di fio , 

Che conuerrà che in difiifate forme 
Mi cangi , mi tras forme . 

Se per ‘uer/àr dagli occhi un tri fio r ■ j. 

Mouendo’l del co’lfion dallo lamento 
Fur le firelleinrPo tenera pianta 
Che per ^Thetonte folminato > ^ f/into 
Han di lagrime ancor tarbor dipinto : 

T ale il mio cor di duol rea nube ammanta 
eh’ anch'io firmi fimil tremo , ^ pauento , 

An^ pur bramo , e’ l -vigor tardo , ^ lento 
Vien meno , tenta quefia mifir alma 

Per figuir lei depor fuagraue falma . 

Canyon fè cofi rozgl^ir fra le genti 

Non ofi, c >* juggjyOfìhmm ueliigio imprime 
Operfiluaggioyodhabitatolocoy 
Et conforto et altrui ti cal fi poco , 

Spargendo fuorfilagrimofi rime. 

Vattene con tuoi trifii incolti accenti -, 

Al duro /affo , oue fipolti , O- tfenti ^ < 

S on tuoi cari théfiri^iuit’ afiondi y 
eh’ ^Apollo nega à te /ùe amate fiondi * 
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COME tapi d lor melpuro inftillàro 
A chi uerso di fenno hh largo frume 
Nei chiaro fùo profondo atnpìo uolume 
Da "Theboi^ da éMinerua ornato,^ caro* 
Coji candido latte a yoi portare 

LeMuJèquando'infafceapriJleillume , 
T)al cielo infufi indegni btlcofiume^ ''' 
La mente <-uofira , ^ tìnieUem ornare ì • 
^elle al faggio Scrittori cb’dAthene'honora 
T al prefàgio /coprir i ch’ujcir deuea 
T)i fùa lingua un parlar doUty diurno ; 

^uef e, benigne in nouno/hraroaU^ora 
Erger Jt ingegno illujlrey ts^pelle^im , 

Che' l (ecotnoHro ofiuro alluma , ^ bea , . T 
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T07 ch’ordinoffìinctelch'òrbatojia ' 

V almo mio nido del maggior Jìm bene g /'u 
T olta di grembo a lui JUa/ida /pene « 

Con nojiro duol da fera fielloy ^ riai ' 

Touera , ty- nuda ua Filoffia , 

Mutarfi i lieti colli in trifìe arene , 

E'n laghi ofìuri il liquido Hippocrene, " 

Et chiufi è Cintho , ^ thonorata uia / 

€t noi ciechi reHiam , che queflo inferno 
Nè frra il pajfo di urouar quel Sole , 

Ter cui uerfiam dagli occhi un pianto interno , 

^tel Sol che con tue pie fggie parole , ' v^’ 

PE RS IC IN mìo fiir cerchi al mondo eterno 
Poggiando tn rimr fi gradite , 0*fle . ; . 

Ahi 
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AHI che t Ardir co IJuo'dolce <-vtnen 6 ’.Vi'Axì'v 

Mi toglie quel crudele empio Signore , . 7 \ 6 vvvi'. ' ‘ . 

S'io miro di colei t alto JJflendore , \'I\\ 

Che'n terra fkce unparadi/ò ameno s • \ j.ìA'jv.\T IìG 

11(0 teme di ragione il duro freno . ;t . ^ 

llmio ruoler, ch'iole, punge il core ,ó\v,U. ^ 

^aI ajfamAto yerme, en cieco ardore ' -.^QViw^^cr 

La mente inuolue , fjtd turba il fito fireno j u . 

T u con lo fili ch'ogni bell alma adUe, - 

Solleua il mio dogliofr Acerbo flato , , •! 

Ond‘ è mia fpeme gl A condotta aI '■ verde ì > 
eh' à te fol porge il tuo gran Phcbo amato, 

Che fi leggiadre ornate rime elice » 

Larbor gentil , eh' a luifacro rinuerde* 
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B ENE D ETT 0 fìa'l'dolce almo terreno, 
eh' a noi produjfe fi leggiadro FIORE, 
Che d ogni gratta, ó^di belleT^èilfiore 
Ne' cui bei raggi il cor mio r affé reno s 



V. 






lI(on fi uedràgiamai diuenìr meno 

*Ter tempo fi gentil tenero fiore, " i 

Nè fi odorato , pretiofò fiore 

dori mandò fuor del Jùo bianco fièno. 

S' unica fiotto il cielo è la Fenice , 

Cofi filo è il mio fior fiàaue, (gii grato , 
Carnai uaria ìlagion Iarde, ò dijperde i 
*TE 1 {SICIN min riuolgiil plettro ornato 
oA quefia del mio cor uiua Beatrice , 
eh' A par di fi bel fiore ogn altro perde . 
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CHIATTO ‘^ittorde‘:tuoi celìefti attori 3 

cui bei rag^ il cor raccendi , e annodi , 

Et hor di dolce amaro il pajci, hor rodi 
Ogni fuo interno in Jiram , fieri ardori , 

*2)/ quel leggiadro Sol gli alti ^plendori , 

Che teJJ'e a t almx.tua fi dolci nodi , 

Freggi cantando in fi foaui modi > 
eh' ancor la fu nel ci/l Phebo innamori . 

Felice lui , cui raro (f irto altero 

n^ier larghe fiellCi fi conforme obietto , 

Ch'aggiunge il (ègno de' fuoi pregi intero . 

SA L I mio caro da Te éMufè eletto 
'Ben fofii tu , eh’ à nouo erto finterò 
S alito hor ueggio di rvalor perfetto . . 

SA L I che per falir fii Sali detto , ’ . ' 

T)al cui poggio fiurano un largo fiume 
Scende d'alta eloquentia , e un chiaro lume 
*Di virtù ardente , g/’ di ualor perfetto ì 
S e pari al mio defir j ch'entro arde il petto 
Non è lo filli ch'ornarti ofa , zs* prefùme > 
Ffinto dal natio gentil cofiume . . 
Gradtfii almen quello mio interno affetto , 
Lo qual confkcra al tuo gran merto humile 
^efie rime , chel duol dettommhe'l pianto. 
Per colei, che dalmonfio errante ^ uile , 
Salio dritta al fuo T{e cele fi e , c>* finto , 

Et per te fil poggiar da Battro à T bile 
S pera ió* portar et immortalghria il uanto . 
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SE’L buon popul di diarie oppreJJhj&flanco,'' * 

Quando Anntbal et Italia il dolce piano ''{y^ 

Folgorando /correa feroce , elsr /ranco • . d ^3L 

La ue un mar fe di /'angue horrido» et /Ir ano, , . 

Dal pianto amaro , ondei uenia già manco , 

‘j^elfirò alhor, che'l/ùoguerrier/ourano 
*Di ferro, (gT di rvalor armato il fianco 
F è il barbaro furor fallace , O* vano t 
T al io per te miagraue a/fiitta mente j 1 1 ' l 

H)a fiera doglia combattuta , (g^ uinta » ' • 

E' l nubilofo cor fhlleuo , ^ er ^ . . 1 

Come non fiagiamai la gloria e/linta . ^ ^ 

Del gran Marcello , cofi a terra //ente 

Non fian tue carte , in ch’io mi Secchio , tergo . . . . _ 

TP^ì per cui de le Mu/è il/kcro colle 
S'erge , ri/hnaintorno ogni contrada t 
Co'l dolce /ùon, eh’ a piu bet //irti aggrada , 

Ogn’a/pro cor /ài man/ùeto , molle , 

^^Ua, cui tormi il citi repente uolle , ^ ^ 

Et /regi fi con rima orrtata , rada , 

T i mira ogni hor da la /ùperna firada , 

La’ ue /òn prejjo a*DioI alme fatolle s 
Et dir lei finto ,ò tu, che’ l mio terreno ' • 

Corporeo uelo or piagni orbato^ (s* la/fo^ 

Et /àie’ l grido d terz^cielfirem, 

Oue felice à *Dio riuol^ il pajfo ; .i'-. 

Co’l pianto non turbardtduolripieno 
Miagioia-i che non fia caduca alb /^ . ^ ; 

tu 
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TV con eBcrtantimprontd, fiUbre ;.w. .V *r. . *‘i 

' ^tomfcktdrUdiftaUytjÉ;^ dolce 
^etiche prejfòà la riua atra lugttbre a ... 

Inuocan luti chelcielgouemay O* folce} o »\ .. ,uK 

Et chiaro da l'Hìjpano , alligno Infubre .N:.'’^\K‘a 

foggia lituo fùon , cVintenerifie , moltM .».v:\X\ 

Con grati accenti ogni gentile Spirto , . 

Et degnofail tuo exin di lauro,igp mirto.. 

, . y .•:ì 

Zi Oly che tra quanti il Sol circonda^ Videi - v.vi '/.m' ^ 

Poggìateinfamagloriojàyi^viua: ^ ...* .v ' 

7 >/' maturo fiper , d intera fede , ^ 

eVa i piu bei fregi di wirtute arrìua > ^ a. ì 

LaGiufiitiaferbafieinaurea/ede 

jy ogni auaxouoler lontana y<S*JclrtU 4 '^ \ \ ^\r. ' ^ v\ 4, 

Etjpento hauete con.tr anquilla pace \\ \ -X 
T)e la Difiordia ogni piu ardente fitci f - «v 
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FKfR[TO omhrofo feggio , ermo ricetto , 

D* alti Coloffit di pitture adorno » • . 

Oue le belle Dee con ^ago ajpetto 
"Liete ridenti fan dolce foggiamo ; 

Tal gioia > O* meraviglia entro* l mio petto 
Rinchiudi alhor eh* io ti rimiro intorno , . 

Che t alma di dolcezj^ oppreffa , ^ ebra r ^ vfòv 

Il tuo bel Jito ogni bar cantai ^celebra, - > 
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FAMA ch'altera. alberghi ìtficriy Monte'. H "I 
yiclno al del de le cajlaliejùorti ' ' \»'« '<Md\ i ivnoljJT 
E à i pellegrini ingegmHÙì'nO bonore. '. i 
Acqmfli ogni hor per u\e 'fnperne cónte ^ -/\u\ 

D' Alejfandro il grm nome ìdbtrgòyC^s* fonte .}, vÙ'’u\3l 
DifinnodiiotfUMtÌA<i diptere. . v , P 

Fa , eh' altamente rifìnànddftéare^'.t. 

Fugga lunge d aAuemo'^\ ^ Oberarne ; . . Vi \3l 

Si eh' ei per te famojò a t Indo , e al <SMauro 
Canora bea, che' l mondo honora» O* cole , 

Viua cinto d alloro ilffim intorno , \ .v^‘,ì¥.,' :.a iAì V; 
^eflt che co'lmio fiil ca»tundodd(dnòiy.\^\ vù tA 

^ual pretiojò mio nobìi t:h'ejàurai , . ' \ ' > v.'; : . , l 
Luce in mio cor , comrinchriJltil(rtlSolei^.\ \ À, . \ » i.\V> 

' • " V.i ; r. \ 

giace il QAMpe/àn .\dipianto'4f>erga'> »i ' 

Ogni almo If irto qUrflafdràtonÀà^ J^Ju:.Ào^v•JA\^■3L 
E al /ito ^an nome ancdr ch'aitò fiìnbombafi/S »i\ aCT 
T acito mirti e'n lui fi specchii fgd terga $ 

Che uedra poi come da terra s'erga , 

^ual bianco CtgnOiò candida colomba, *♦' ' ' ^ Ti i >V^ 




^uefi 

Et ir fdea cantando in noui accenti •>< 

Cofi che pon piu che m'etatli, O* marmi . 
Ahiorba^Tatria xithicittadinAolenti ' ' 

Spento è il ben ^‘àfiroi io nudo , O* mendico 

‘ Sempre piangendo andrò con me fi carmi . 
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SE quel i per cut Micetti Afgo^ Còrintó'^ O'XTV^'.S? 

Co» Smirna Athene-^ &^SparUaHcor contende $. 

Al fùo buon Grecò tfnimrtàlgratie rende:, ^ 

Che di tenebre il traJlè, ù giacque estinto i ^ \v- - A ^»C? 

Tal Alejfandro uoi, che morte ha uinto \\ ‘ ivt">r i’.*T 

(on la frma, e I valoxien del rUplende > v ' \ ‘ 

'Kpn^atia ajfai , eh’ a maggior gloria afiende av. ' ilè 

*Pf r uoifèco di nodo- eterno auinto ; /aì \ v,V.vv, - 

Et dirui hor t odo , ò tu nouo Arijlarco ; ^ 



T{iuolgi altroue il cor di dolor carco ^ ‘•avI 
Dandomi del tuo amor gli amati pegni* . 

SE per fregiarlo fitlft alti laùoriy ' c. . AiA 

E a noi uerjàr cantando etèrni mchioUri . . '5. 

Rimbomba ilfìtdh de’ bei concenti'uo^ri.ì k A 
Spargendo di virtù/ùblimi odori s ^ v. 

'Tingete in carte coidiuin colori ... . » . a A' - ■ XP 

é^'^ AGGI gentil diktto a i/àcri ChwJhrtx r.'ìA \ 

'D’Apollo, ^dl^eltcoz^ un, eilà di nt^ri- Si ìA 
'I(ìnoua de’'Vtttor gliantichi honoriis ^ . ' Vri/.A.nj A 
Il 'PONT Eè quejli, cui celebra,!^ orna ^ 

Qon tante bai il CAMPESAN, ch’tApelle . Ve, i >\'.v T 
, 'Perde, (pf con Zeufi gli altri Mafirieg^gii , \ .'i 
Et fé cantati fien Juoichiart ptegl".^ .'’w . 

Ildgl bel dir upflro >* onet sAma.s' erge , Ùr* rdcétnaf. .'’T* 
'Poggiando infama andrà fòurà lefiellet.. ' 
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^T^VTT 0 fidddilibertadeytthicAi ^Ah’^ 

Cui/òjienèftigis fiordi j.vuvw^ìx,'^ 

T e piango, g/ piàgne ancor tua iniqua^Jorté^: 
n^e la gran Roma ogni alto Colle aprico »\ ^ ^ i\ \V» ‘iv\ 

T u 'vinceJH il tuo eterno , <^ro nemico . ' i- ,n 
T(ptte Jùe /quadre , e a padiglion le porte ^ i ,r. 
Ctconfòlaìliituoicon 'voci accorte > c u'. 

*Tiangendo il cafo del tuo caro amico s c >;« \'te 
Etjèlagentetua/ègmtohauejfe 
Con uera fede il buon fàggio confìglio, 

Rendeui a la tua patria t primi bonori i 
Mapo/cia che colui , cheimondo rejfè , 
EiAntonioempioTtran fur uincitori, 

T'apri/lt tipetto con fdegnojò ciglio. 
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MENTRE con troppo ardir fcorrean dintorno . ; , Si I 
tAl granlito AdrUnrabbiofi'venti . i :. j 
Spingendo a Marco altere fiamme ordetkT 
Sourad bel tetto et or fùperbo adorno i ì ''' 

HàltAdria mirando il ricco almo fòggiorno .««l ~v,; ;T 

Eolo, els* C inuitte, ^ glorio/è genti iV^" f ' Vi 
Correndo armt*vibrar falde , ^pungenti ‘CT 

In cefi acerbo , honorato giamo ; V^yt'V ■' ì. Vv jC 

Euro àjè chiama , ò* cofi difiè trato ; 0 \\ 

*Eenfico*ltuofuror perfido, t^rté > 

Spegner fi bella, ó*mmorabil Mole . 

Volto lauon cui parnon'vedeil SoUi .' '■ ■• ' 

*Tertefia Spento I alhor prefò , tgf legato, 

Lo trajfe, fgl la gran fiamma 'iti mar cadieo. '' ■ 

Signor 
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SIGNOT^ t alma ftnfion uermiglU Spunta 
fiori, e*l bel Faiéoniok Caere Spira, 

Et JprcT^ ogn animale orgoglio , C tra ^ 

Et la rabbia crudele hai cor dtjg iunta s 
Ogn anima gentile e et amor punta 

T)al crudo alato Arder ick in uan non tira s 
Hor canta Febo con t au rata lira , 

Et la caflalia fchiera infieme aggiunta» 
Garrir s’odon o auget per le dolciore ; 

La 'Brent a oltre Car/àto il corjo altero 
Kifchiara, prefiadmar fito dritto rende\ 
Et lieta ogni horfvaghezp^ì ^ gioia prende 
Da uoi nobilT^pNzpn Jùo dolce honore , 

Che fitte humil ognihuom filuaggio, O*ftro» 

VS^ASCOS E ilcCidet ultima partita, ' 
Che da noi fefie, il Sol t aurata tefla , 

Et di nebbie copriò la fiiccia méfia 
Mofir ondo entro di fuor noia infinita» 

CARdonio eletto i piu felice yita 

SenTg. uoi fùo rifugio egra , funefia , 

Et fionfòlatalamia ‘Tatria refia. 

Et grida in uanpiangendoorba,et fmarrita. 
Lagrima C aria nubilofà intorno 

T*er uoi Signore d ajpro duol ripiena. 
Brenta, e tu del fio pianto hor gonfi,ecreJcU 
Mentre faran ne C acquk auidi pefii ,■ 

Stelle in cielo , herbe inprati , e*n lidi arena. 
Eia d alti fresi ti uoShro nome adorno. 

^ oAhi 
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AHI legge ria del mondò , (gr di fortunà ^ ' r A ^ 0 VI O \ 1. 

Si cangia in crudo uerno il uèrde: Aprile. ',, ' ' * 3 ^ ^ 

E n morte 'il tuo fiorir frate gentile, • v;;vv^Y\3k. 

Laf dando a noi fi amara notte , ^ bruna. 

*Tur m'aita , che febre ajpra importuna ^ ^ ^ 

T' era qui morte yOÌme,fi>ietata,(^ tùie, 

E tolto fèi dal uiuer baffo humile v s 'yi. ) •ttU 

Al del, che le bell' alme infieme aduna , s^Y \A ' 

^Ja che poi gioua il lamentar fi al fine , ^ 

Con le S tellCi O* co l fitto empio, proteruo, . . T ■ 1 
Salendo al fàcro, ^glorhfi albergo^ ^ ^ - 

Rimanti in pace , ^ al pianger mh pon fine . *, 

ìlouo zAageletto d Dio fiaato fèruo , * ~ r -i; . 

Cui quefie carte col mio pianto uergo, . ' 

*TADRE per lapieta, che* l figlio ih terrà 

Riandò per ferbanc Calme infermeerranti ' «r vV'i 
Scor^ al dritto cam'm co* iraggi' fanti: X -„.Y‘’.uVì',2L 

^ueCC alma , ali prigton et intorno frra s ’ . . /!. 

Et la ficcorri , chomai cade, ederra, , . . - j' 

Si che dal regno de gC eterni pianti ?v> 1 v\Vi 

chiara firmontià quei celejii canti, ' 

Là ut mai non alberga ira , nè, ^rra^ ,\ v\\ i':l 

Sgombra fùperno Sol la nube auolta, .. 

Qje Chàp lunge trauiata , e torta , 

E i prieghi/uoi benignamente afìolta ) \ uvi. 

Dalle Signor , eh* à te candida, ^ friolta ■ * w, 

AlCielriiioli^tgd s*horpalHda,0* morta , i* *i 
Giace , in te fil rinafea , oùella è uolta. ■ -\ ♦ X\ 

. Si 
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SI Come AHcn, che fiefio mhrofifto^^ . i. : 

Che bagnfi 'mtomo^herbofo: ermo teneno , . % 

Huom lieto mira b‘el fc0o ameno 1 
T>artirnònpmte\^tt^ fi pone m oblio ,* j r 
Tal per te del mio nido abno natio. 

Gloria maggiori cui T^ebo n'2. 

Di gioia , Q^diliuporehoilcor ripieno 
€t (d afioltarti /bitumo defitta \ xv\i. ^ 

Ben fiidei fiero i (gr Fortunato 

Degno cuHodetijFeut fi fiorge intero . . 

Di diuota humiluteiVtdente ficchi , \ VA 

Si che temer di tempo: oltraggio x ò fi.emficf, < vi^ *'.ù;ì .. ì.’i 

Non dei di morte y poi ché fiher^o , c2t* gioccf .s 
Sonohmerto, (è),^i^or.d indegno 4ter(ty., . > và^v,-’:? 

'•.v.Yv^i.'V.v.nA Z.Z 
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136 M. LORENZO MARVCINL 

V AG Hit O* chiari lumi i w cui miranda j * 
S cargo da Unge il perder di me fleff) ^ 3 

Et Jento yfiir di me C animo ^hejjo . v 
‘Ter colei $ cui pittate bumtl dimando g i.,T 
Son quei iche co’ bei crm Jlr etto annodando . 

Struggont egra mia uita,0*ueggìoe^rejfof ìvììO 

^anto è dentro’ Imto cor fcrittOt<5rimpreJfot 

Che a poco , kpoco ei uada conjùmmdo g V\r. : 

Et le fie chiome pretiofè et orog ' . ' 

Che fìlean fare al Sole inmdia, ^ /corno $ 

Et uaga t aria , (§p ogni prato adorno ^ 

Cangiar io bramo , arn^ pur j/ero un giorno > ^ é? 

A'forT^ di mio fiudio tnyerde alloro ^ 

•Ter /kr corona a, le mie tempie intorno. « v tj lUkWù 



SE pten^a^penjterì il giorno pajfo, 
Crefconptùgraui a/faì la notte i malli 
E’ l fònno pace a mi/èri mortali 
Mi rende ogni hor piu trauagliatOt^ lajjò$ 
■ Cofi dietro al mìo mal corro t O^trappajf 
•Ter U virtù degli amorojtjiriat 
^alaugellin't eh’ incauto l}tega t ali 
Oue riman di uita ignudo , ZS* ca£h $ 
Seguono gli anni, t bore il /ito bdcor/ò , 

Et toma s eh’ è d amor punta , ferita i 

•Dietro ne uà fenz^ f/erar foccorjo. 

Tal duro fato di mìa acerba ulta 
Va tempia uoglia col fuo fiero morfò 
*De chi potrebbe fol porgermi aita. 
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piu faggio ^^C^hierpercop,^ 
Da bombi tonda , (^torbida Umpcfi^a^ 
V^n per de ardir tne'à^ttcArpre^ 

Se ben fi yede , ou& piu teme Jfinto ; . 

bufilo per fèrbarppalT^ t(^fiinto. 
Ognun nel cono legno auuiua , ^ de^d ^ 
Se ben hàtalma Jbigottitaj tnefia% 

Et di terreo colore ilnjifò tiniò j 
La u egli audace taglia arbori, fgd fòrte 
Intento filo di condurfi in porto , 

Et le merci nel mar gettando oblia t 
Tal IO di tpiafortuna in fine accorto 
T emendo, ardifio ogni difiìcilparte > 

Et IpreT^ il tutto per filate mia* 



^J^AL Elitropig al Soie 

Mi uolgo ogni horpien dififfir cocenti^ 
E come Salamandra mi nodrifco ^ 

In uiue fiamme ardenti i ' ^ V ' 
Deh perche non perìfiò 
Come farfalla fuole 

Kel grembo da mia luee,0* dèi mio Sole l 



^ON A ti prego'tAmor , donami paCèt 
E non 'vol^r che fi dolente moia s 
tAlpro è tanto il dolor t fi rapace 

(Jb‘ ogni altro eccede , la fùa grane nota i 
Fiero cofi tardor , ch’ogni hor mi sfkce \ 
^luantg! effer pub di uìua ardente face , 

Che più disface, chipiulangue\ ^ tace 
A 
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0 ^DOLCISSIMI fpirtkfi^tUtini t \ ?) 

Che nfiadua di color ‘ ' 

Le (t ogni cdor mie jredde , ^ nuda^ • \/ 

7 * ingejlet in caldiy mmlbei rubini ; 

0 dolafjtmi alberghi peregrini 

'DUmbropA af perfido co fi alte,^ pregiate, 

Quando faran mai piu tanto beate 
Le membra ne i piacer, liete, diurni ì 
T)oueuatepur fiat chiufi al bifigno 

Lumi , per pafcer l’alma in dolci errori , 

Sola per finto ben fiiolta d affanno : 
eh’ almen cofi ancor uoi fi a dolci ardori , 

Ijtngo gioir poteui m dolce fogno , 

Semina aprirai , e fugar fi dolce inganno, 

% 

PIE ’ri{0 gentili ^che il ruìtal humore, 

Veggio in uoi cor^mar dalto de fio 
Mentre al mal ttofiro 'tolge il penfier mio, 

'Per raffreddar co’ l ghiaccio tl fiero ardore i ‘ ‘ 

D* alta pietà, eh’ in amorofi core 
Viue ripieno a "poi cofi m’tnuio. 

Con le preghiere al fimrho eterno Dio ‘ ^ ó 

Et co’l configlio d^oHrt) intènfi » . v / h \\ 0 C. 

Deh ricercate m uoi come ben uiue ' ' ' ^ ^ A 

La rara Donna, che cotanto amate,' ' ?Vs 

Come dolce fojpira , parla , firme i j , 

Et tal b Hato uofiro nìmrate , ^ ^ r ■ . • \ 

Contento ancor fia quefie àlpefirji riue^ ^ . 

Se qual ella m uoi fi affi, in ella Hat e oà > 
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IL freddo ^iacciotcht nel bìamo petto ' 

SoUuA opporji ad ogni ardènte foco y 
tAl fin n/infe ognifiamma , &* non fu poco 
Volar al citi con trionfknte eletto . 

^iulil gentile,^ chiaro Birto eletto ' : 

fZ)/ uiuer fàtui aluifkuQÌa ^ ^ gioco i \ . 

AUierga lieto , in dejiinato loco 
foni altre fante Vergini tri diletto, ' 

Tu dunque Giulia mia , s'ella nel Cielo .. •• ''' V v 

Gioifce hor piu , che non filea fra noi ^ \ t ìvVj\ì*ì uVS 

Scioltadalgrauehuman caducohitloi \V\ 

A gran ragion ben rallegrar ti puoi • /. \ j tAV:,- ^ 

*Ter quanto era fra noi di caldo t^Io » ' v.sl 

eh" eterna gloria accrefca amertifùot,. “V 
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SE quelich"almondopmdilettaitlP*piéuéy : 

GiufitmanOi è breue fògnoy fg/ uento ì .. > o > i \Sò 

tA che queflb mortai ptfò , <5r tormento ' ò 

2 Vf duoli depor, per quella eterna pace i - 
Se quello flato mtf ero, O* friUace ^ 

E fòl yana fferanT^ , yan contento , . ' wv vA 

Deh perche ogni huom al fòmmo bene intento t v 4 -r :ó\ 

Non jprezs^ il rnen di noi che'n terra giace . \ . 

0 quanto hanl alme di là fife àfdegm ' 

Gli angofeiofifelfìri, e" Inoflro pianto y ' _ ' . ^ iv 

Colme di gioia , nel celefle regno ; v'. ^ j i‘ 

Mentre il fratei frgode al diuin canto .* . < ■ - . ' ^ t*^ ; 

Deh no' Iturbate uoi nobile ingegno y \ . 

*Toi che nullarileua il pianger tanto, 

A Si Vna 



FNA /olroitOtiSS^ è/Htr irreiàcìhhif4%h,\^^^^ I\ 

•Appar a '^iuer chiaro , beilo m 'uifilts\.‘^ , ^’o t.u^Vj c. 

Uè k pena il fttoòclyerde il corpo ac^ui/la^ ^ 

Che i tempo lo dijfecca, fj£d dtfiolora i ' --A 

Corta è la <^ita , &• breue ógni dimora , 

Sciocco il piacer , la/peme %uvU > ùr trifia>,w^^ vk vCT 

alma con ragion p lagna » eattripai\ . 

Che’ lpagiluelofiofencada,(> mora $ ' - > ,nìW\wjs^ 

n^unquemioben^miaetemayfip ueta gioUy ,3 v-'^tv > ^ 
Nel cuifelice ingegno Urto muòt < - o , wk, M.OkVÀknO 
7 * roncate il pio a t inpnìta noia s ^ >, » 

(he^quantoè thuomqua giàdio^ibtnpriito^th . 

T anto piu de Beràryquandoche moia 9 ' • ^ ^ /:r* 

Etèpwrnjer quel che ui^arlo^^fcriuQ,,. yò 






VKA Leuca , eV^l^no.di Cephàlo ónttco 
Otte ch’entrando ifmar fpumop inonda i 
Dubbio per uoi pai’ una, l’altra Sfonda 

in nano Juggeil'EjXf baro nemicai 
Btcontrapando, il (pelo a uoi piu amico > 

In yano il falp humar fende , 0* circonda , 
In yan Sferanelremo > m uan nè l’ ondai 
Mejp per yoi nel ultimopo intrico i ^ 
Ilgionger, t ajfalir, lo Strugger loro , 

Ilrvendicar gli oltraggi^ ^ l^ t‘uine j . 

Fìt conperar a Dio p bel thefìro j , , ./• 

Che’l mondo tutto , e 7 (tei par che /ihehine 
A dar a uopri meni eterno hotiore » 
Merauigliop cC un pgran yalore , 
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A TE colmìopenjter'tuttonuolt» ' 

C ELl0,O*àt aj^ro duol,y tenace , e forte 
Che timprouifiy einajpetwa, morte 
Suol Apporta,^ al uqlgo errante , ^ folto » 
Scriuo i non ben raferenato il mito > 

' Che chiudi al Uchrimar fàggio le porte » 
Dimoflrandotiin ciò cofante , 0‘ fitte , 
Dalla uil plebe alluht anato y fciolto \ 
Perche fi piacque algranKettordelCielo 
Nelle cut mani e il fìl di noflra Vita i, 

' Scioglier tuo Frate da terrefre ■velo » ; ' > 

Hor che t Alma fua degna e in QelfStaj, 

Et con gli Angeli gode in finto t^Io,’ • 

Men deue a te Ffìacer lafiapartita • 

j^yA9^D0 la fiera innefórabil Parca 
Lo Fiame noflré è per condurre \riua i . ^ 
Cruda alhora col ferro affale , priua 

Nofira uita mortai dì Ifeme corca : 

*Ter difiourir che chi fuperbo uorca 

^uefa humil parte ò poco, ò molto aiiua « 

Il crudo fitOy ne fua fi fila fihiua , - • ^ ‘ 

Se tronca il filo , la fua màno f corca. 

Dunque fi tanto ha t huonhquanto al del piace, 
V^è la terzji firella piu conciede 
tAl noHro fiato mifiro ^fallace s .}. ^ 
^el Venier , che rtftefio pur ut diede , , 
eh e thabbia tolto ancor , datcuipace, 
’Terrifirbarloinpiuficur afide. ( 



(^0 PRI ^Rdjfan (t ofcuro ogni tuo colle ^ ^ *T K 

T ingì pel ami di nero ogm contrada , ó « A 'A 

*Tiangtpoi, che di pianger/ol n aggrada ' \ 

T antOi eh* ogni aSfro tuo f affo fia molle ; • 

SoJpìraalCieTiCh'atuaJciaguramlle ^ v ^ 

Quella che già ti diè s*iUuJlre, (^rada 

Stecchìna ejjempio à t altre donne^ et Jirada, \ 

D* ergerle al Jòmmo hen lietCf^ fàtoUe s ' 

*Ragna d amara pioggia il tuo terreno 
T^er t acerba di lei partita , laff, - 
T>i lei che pria tt fi chiaro , fereno i 

Forma al Medoaco il corfo altero > e^lpaffi 
Si che d alto furor gonfi ripieno , 

Et calchi il duro Aprii rapido al biffo. 

SPIRTO dium, di cui da t Indorai Mauro,- 
Et oltre al Gange ,eaT hil (piegando tale - . 

Zfola fua filma chiara , ed immortale , ' 

Ajjai piu degna , che t argento, O* tauro ; 
n^onna, che palma, oliua , ó* verde Lauro , 

*Ter [ua rara virtù , eh* in alto fide , 

Con merauiglia di ciafiun mortale , 

Sola poffiede , come fm thefauro . 

Se*l del, la T erra, tutto t uniuerjò , 

GRJfògona dottiffima di voi 
Ri/uonan lodi humane, ^ piu diurne, 

*Poi che gli f acri fir itti , e* l bei dir terjò ; 
Co*lJàntoviuerpereJJèmpioanoi 
Giungefie , il tutto hor meritate infine. 

Come 
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COME nonèi nonfiitte /krAntAt 
O^ome più degno, gloriofii^ Santo, 
noi Marta qua giù , ne in Cielo tanto 
Caro , t!^ gradito Appreljò i diuin rai j 
Cojt non ha , non hebbe , ne haura ntat 

Vgitalen^onna à te DETKICA il^uanto. 
Diportarlo fia mi celebre, quanto 
InrarAcaflìta, portato bhai 3 , 

0 ben felice auenturofò /aj/òp ' 

C hauefii in fòrte lo mortai fùe Melo , 

Che’l Mondo empir /àlea d‘ alto Jlupore i 
^al altro mai , al tuo humile, (§$T baffo 
Loco fa giù fìmil,Jen terra , eri C telo 
Soura ogn altro rimbomba ilfùo •valore . 

CHI pm dir cornagli arde ha farfi il foco, 
ToichelfòuerchiotAmor fluente ammuta, 
Et perde laragioneiO^ la rifiuta 3 
D^laffa a i buon defir fiato , nè locO ì 
tArde t Amante, tien tardor a gioco , 

More in fi , yiue in altri , e ogni horfi mut a , 
Et qual chi bette fitggida cicuta 
Langue,0‘ mancar fi f ente a poco apoca i 
T remar il uedi come in arbor foglia 

Che tocca da Iteue aura, hor uolga, hor pieghi. 
Et qual molle bamb in piange a vii doglia > 
Lunge s’erge à furor , poi cade à prieghi 
Zficin,nèpuòfet'marttnfiabiluoglia, 

Ch’ai laccio oue dègir noi guidi , e leghi » 
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A DT{ E non styche dolce, tSf* aro figlio , • 

Verdnto mentre lo ricerca, chiama, ■ » c 

^Dolente <-uajjì per la filtta , ^ama, i t \ CP 

SenT^a temer del proprio fùo periglio ; ' t 

Nè coji pritta in tutto di con figlio t ìv- •* 'v 

*Tafiorellafi:giiendo ,chi non fama. 

Mentre che in uano il crudo amante brama 
Sen'và fòlinga in di ^erato effigilo $ 

^ual io uo dietro ogni bora legni armati ' ' 

Cercando in uan deporgli offri martìri 
A lunghi corfi,^ perigliofilati i 
Ne trouar poJTo, oue mi uolga , ò giri 

'Ter quadfiuoglia T erre, ò uogliafiatiy ' 

Spene di por mai fine a miei defiri» 
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E ELI CE trio , mentre la bella fàccia ; ' \ ^ ^ 

Vibrar negli occhi min folca quel lume $ 

Che per antico naturai coHume 
Ogni atra nube dal mio cor difc accia s 
Hor infelice io fin , poi che' mi firaccià 
*A uoglìa fùa quefio mio fiero nume 
Nel cui di gratiaftnoefonte^ fiume '• ' 

Spengea mia fete, e in le fhe dolci braccia, 

0 Brano liato in uan piango 3 O* giotfio , 

Et fpero in uan che dura , fredda pietrai 

Velennonfiuopra alfindiEafil'ifio i 
Lunge co fi da lei, che fil mi ffetr a, \ ^ 

Se parlar, fi meri firiuer non ardifio ^ \ ” ' 

Tu che puoi firlotAmor fùa gratta impetra', '' 
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0 DOLCISS IM t'.wVv.\i I 

0 uaghi accenti cariy \ ìj.?.». *. t :* 

Soaue frutto del noJìro*Adriano^ \Ss^\\ 
leggiadra , O* dotta mAvOh • V. .. .1 % « ».\ amv A 
Ch‘ Adria fòla ri/chiari > *ì v ^ \s "> V n‘V 

Et gli amati Leoni k v »*\ x-j . j \\ 

'Di dolce fòco auampi , ^ '^.VvVo^ 

Onde gioiJcon.tuittiirtofistìtéti^iA^ . ' .ss .'\ì Vi 

OGNI loco mi attrijia , oh io non ueggto 
V angelica figurai •- • . 

Dolce f enfierò ifgfcwrH 
'De la mia mente JlTgottitay meftà t ' 

Ma fèd penar fuol render t alma ^urOi 
LaJJò in breue m* aueggió i 
Andar di male in peggio, 

Lafiiando la terrena , @r fiagd idefia, 

Qje per oLfr a tempesta 
'Perde t amato rììo ; > ' > ■ 

i «/ y * .< • t ^ 

Cìdàme feaun paradifò 
n)i gioia tal, che più bramar non pàjfif 
Onde jpronato , ò* mojfo " 

. 'Da la dolce memoria del belùijò , 

Sperando , ahimè, di riuedérla ancora , 

Euggo la morte , che più bramo ógni bota . 
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tALP E S TT{T monti , (g{r furibondi mari v >v. v>, 

^li rapprejentan fempre i ,àM 

Le diuerfè mie tempre , ' ' , 

Et ejfer hor di terra, hot mofiro a t onde , 

T Lontano 



Lontano p dachi l mio cor conttm^fi ’ ‘ o 

^la/e i me fèto auari » ^ . u \<x;> v. v> 

Cieli per far eh* io ìmpari ' '« > v ;\\^^\ " .1,0 A 

Ejfer la notte , quando il SoU^onde ì ‘ \ 

T>erche non corrifponde ì v ' . t ‘ ^ 

ìlriuederla poi, v 'Jl 

(0* IJùo ritorno à noi f ti ^ •ìAOiìv'"'.’ 

Et che mia notte habbiailjm chiàro ^omOt .. ‘15 

Amor quelle tue forno * v<- 

Lupnghe filfes quejli t lacci tuoi, } ^ ' 

e/^m/ , con le quai m* hai prefi, legato , I ' 

*Eer giunger noia al mi/ero miofiato* / ‘ 



OGNI pagion mi turba , ^ m*i nemica , 

Et gli elementi ancora , , 

Tentanot ultitnhora} 

La ^pernefiU mi mantiene in aita , ^ 

Et aiuerte il dolor che non m* accora » 

J^eji a fida mia amica 

Ogni nodo m* eolica, \ 

Et compone a fio modo ogni partita ; , * 

£luePaalmiobene‘^nìta, 

^li configlia , mi ^uida , 

Et nel mio cor s* annida , 

*Ter repfler aicaldo , à tafprogelo , 

fucila difiveggiailCìelo, ' ^ 

il molle , e‘l ficco , e ogni contrario ipda s ' 
*Ter quefia uiffi, quefia jk ch'io uiuo > ^ 

Et fetTKg ella firèi di aita priuo . 
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CANZON inógniloco / ' v, . i/ '*à 
Doue mia Donna v* A \V. v \\ 

Dille oercortefiat . \\\' /.y&v.vùoV/.v. 

Qicaa^uel primo dì del mio partire .a >n:.^,nV ' 

Fin heblfeit mio gioire t ’ì''»vVùa, 

Et gujliùquajt morte acerba,^ ridi * i\»•^ ' 
Ma che jperando anchordtueder Ut ^ >ùj ùiV VvH» 

Ritengo stnitiitriftilf irti mieh:'^ 

* 

Chi Idfcia A dietro il caro amato nido i ' y.\ 

*Fergir errando /òpra il/àljò dorfi , . ; . ,ry h'\\ 

Et uarca horquejio > hor quel altro o ia^O 

T entando di fortuna il dubbio corfo > : 

Se cade in pianto amarOi O* Hrano.grido ^ v\ 4 

Lunge da ferma Jpemedt/òccorfei , , <%,;a , i 

Metta , come Penilo nel fùo T oro , •. y \ 

Hauerdel/ÌMfidirdofpiamartoroi y 

f 

MI S ERO ben chi a le fue Ppefè impara ' . » w A d 

Come ho fati' io , ^ porge esempio altrui $ 

*Poi eh’ ogni pena/ùa tanto e piu amara t ' 

^anto piugraueilmalnafiedalm, , 

0 Cieca ambition , ò “paglia auara , ^ \ - , v»' •; ;j > o 

Doler pur mi conuien , nè so di cui , ^ i.V .4 

C he la colpa è pur mia d ogni tormento, a to.,0 

Se/ùicagiondelmal, chorprouo,ty*/ento, . V 4 
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VHAyE\ tant*anm trAUAglÌAto fi^'tAmì'\ / 0 i, 3 
Horàfiono di trombe^ hor dì tambufiy C\ u\t\\ •: \t ■ 

^Mndo in tTAnqutUo ntAr con Jpirtì errAnti$ ' •'? ,c 

^UAndoJra rte tempefie^ nembi ofiuri , » \ ' 

Co’lcordighÌAccioyò conmembrAtremAftti^ ' " 

'Ter perìgli prefinti y^dAftrttérir 

sfiora a dir, che thttorn'fitue in terr 4 $ ' . ■ . 

HAbbUfilo nel mAT perpetua guérir A. r ; . 



STO infelice yX9*mifiro mio fidtch ■ 
Fra tante fiere , ^ inhumanegeutttr , 

Ogni albergo mi fa noìofe , e ingrato , 

C ome cagion di graui miei tormenti y 
Nè perch’io miri in qual fi uoglia lato t 
Oue fi ano i piu lieti, e i più contenti , 

Cofi trouarpolT io che più miplaccUi ■■ 

Se noui danni il Cielfimpre minaccia ^ 
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DEH quando farà mai quel lieto giorno . (ò A ^ t \ 
Ch’io ponga fine aldur(ft0io nm ? , ■' * V - \ 

€t poìfa pten di gioia far ritorno ^ 

Al dolce caro mio nidonatìo^ 

Oue con grati amici far figgiomo • v-v.' 

FoJfa,(^ thorepafiàrabel dtfio } ~ = tv.'-.‘AA 

0 me tre uolte, (§^ più lieto, felice > ^ - é’ ' 

Se giunger tanto ben unquamilice\^ ^ 

i 1 V ' Che 
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CHE gìouAAbeipenfiertuttotiuok» 

Spender il più bel fior degli armi ttmf 
Et firuendo cangiar il crine , e' l uolto , 
Fratti quafi nouo huom $ fatto fia noi » 

S e de t opre tue degne il raggio ha tolto. • 

Inuida nebbia con igiri fitot ,• 

"Ne t ombra hauendo i merli tuoi condotti # 
Trr ofiurarli con perpetue notti . 



CHE gioua al%arfi con pie penne a uolor 
Augel incauto al bel camino intento i 
Sprezs^do il baffo , ^ inimico ftuold, 
T)ifuo canto uolar , pago , ^ contento ; 
Se Hrale infìdiojò infino al H?olo 
Segna ferirlo con fitogranjpauento ì 
damai non tralaf dando w ogni parte ' 
Volar a danni fuoi , con fiudio , arte» 
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CHE gioua al marin gregge nel fùo nido 
Lieto pofarfi con Lemutefihiere ; 

Ouer net ampio mar gir fenz^ grido ' 
Veloce più de le terreftrt fiere g 
0 pur fcherzando ù la marinaj al lido » 

V fiir de t onde in uarièjùe maniere} 

S^ al fùo tranquillo fiato auar a file 
Gli tende ogni hormilieìaeciuolij (s* rete g 
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CHE gtouA al collo fòpportar tanti anni 
Il giogo , e l duro frcn a i buoni amenti $ 
Uè darmaifègno de/ìmgram affanni 
%A.chiJòggtaccìon lor lieti contenti i 

An7i^ gioir che'l Cielo li condanni 
*A le doglie , a le pene ,ki rei tormenti i 
Se‘l merlo lor , i graui lor /udori y 
P^on radolcijfe il cord! empif ‘TaJlorL 
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E N patri Amor di fiamma ardente il petto 
nfur, 



Qm/ùmarmi , O* empir il cor di doglia ,* , . . ; 

Bendarmi gli occhi i ombrarmi t intelletto i 
Et allacciar quella mia fiale (paglia \ ^ ^ 

Et procacciami nono » altero oggietto » . n’ . 

Qm trami incauto a la fua fiera 'voglia f 
HMà non potrà gìamai co Ijùo ualore w-j^ìaD 

Oprar in me , che in •voi non uìua il core ; i w Vvó 
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^ EH mufèy a tanto firatio, a tanta pena 
Non prima aue7;g^, a tanti acerbi danniy 
Semai ui caljè humile, fiebUnjenay 
n>a cure opprejfa, 0* da ^auofi affanni y 
^uefia ch’io canto mia ^olce Sirena t 
Fra mille ceppi y e mille Ucci , e inganni , 
Deh pingeteìa homai liete ui cheggio 
Fuori y qual nel mio corjculta U 'veggio . 
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H)IT E di che fiàgìon fu il giorno clf io 

Nel foco entrai , chor ^rom , e fiero , e ardente t 
Et la ragion del graue fallo mio i 
T !4tto i4olto àfe'giiVr U cìecagente » 
EtdouecjuefiomioierrefireDio . i. .. 

Mi chiufi i lumi , accieto la mente , i 
Come ferii p'efii legommi , ^ utnfè , * 

£’» quanti modi fita htlta mi firinfi • ' ' 

N anco in tutto ilgiel prìuato hauea ■ '>v^ 

Di "verde fpoglia lo terrejìre dorjò ,• 

Nè la fiedda "vecchie^a fi uedea ' ' v 

Mouer dietro d Falcano il pigro cor/ò s 
Nè il marinaro in porto fi giacca • ; 

T emendo ancor di Borea il fiero mor/ò j » 

MalietoilFillaneLipargeuatlfime ' 

T^er raddoppiarlo con gran fiotta ^ Speme « 



ET era ildicFalbuonEuangeUfia * • i 
E dedicato , c>* tienfi il bue da canto ; * 

tAlhor cF apparue tlCielfireno in^-vifla 
*Ver la memoria del lodato Santo s 
Per cui ogn alma i benché afili ita, tgì trifia^ 
Conuien che lafii la meflitia > espianto ; 

Ct che fi uolga con la lingua , eT corti 
A celebrar li fùo Diurno bonore ^ 



//f 

^FANDO inmcTiotaminàiC^tietdfiaggUt' V\(p 
Qje t alte Mura dt ‘Theaco cin^e, '^ ^ r \W/ 

oltre bufato belladonna, <s* fisica, •' , v , i>\ vA 
%ApparueH gli occhi mìei, chefiìa jlrìnge 
Vàlma, O* annoda , ^ par eh' in guardia thaggia, /\ 
Btmedelfùo color forma, O* dipinge, . . , , ' , 

n^erpafeer lo mio cor filo di doglia, ' ; ' . .oTì 

Vin che ^erde /aranci Lauro foglia, . ■ nv. \V'd , • 

FACEVA otmnàueiljùobelyij^ adorna^ mix 
éMiraua, aoue ilheue piè téolgea^ 'hu ^ , 

Vago parer il del, lucente 'd giorno > " 

Bt fiorir ogni parte oue premea, . ' . 

JììmoBrando a ciajcun eh' era dintorno ... . . v 

*VonnanoneJfergtà,maimmortal*T>ea^ • i ' 

Sce/à ijuagiu perche ciajcun l'honorii . ‘ • * 1 ' t ' 

Btch'io/òltami,riuerifa,eadori» ^ 



Q ^VAÌ^T 0 pocohumanaforoc^uale ^ 

Amor, s'adopri il crudo Lhrale,(^ Corca s - \ ' } 

Qìiprouasàauantofia fiero limale, .. 

Di mille pia^ehauendo il petto corcai 
Cofipotefi io in dietro 'Zfolger tale ' ;x 

€ al mio uoler farmi ritro/ò,(^ parco, v 

Sol per fuggir C orgoglio di quelyifò, 

Che potria filo pormi in Parad/i, ' 
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i ^ASS AVA i giorni mìei HetOy^ le nottit 
Et nodriuA mia ifeme di gioirei 
Eran dal Jhmmo ben quap ridotti . > , 

Gli piacer miei i inujitato ardire ^ -o , v v ; 1. 1 C 

^ando fur dal fier guardo in mcT^ rotti '.w < . . .xK 
Tutti in un punto^et uolti in gran martire i ' hiv. . ’ :/ 
Et cH io mi nidi dai bei lumi •^into^ ■ify:,'. 

QjiudernetamoroJòlaberinto, 
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AHI lajfo i che fel 'vero non ajcondo 
Tur le luci d Amor uiuejkceùe i 
eh* al/ùo girar rìuolgertano il Mondo 
Con le file erranti, con le ferme felle ì 

Et Ji fcendejcer anco neiprofondo * ' 

Tartan le ofiure parti chiare, ^ bella 

Perche co* l molto lor jhlendore adorno , . , 
Ouunquealberganjan lucido giorno. 
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ET(AN le chiome doro inanellate, 
Nobil decoro a ! honorata fonte , 
Con fi bei nodi riccamente ornate, 
Ch*à legar mille cori erano pronte. 

Et quelle mi mofhar t alta beltatè^ 
Hauer di rare grafie un ampio fonte t 
In cui te fa ne fu la rete s oneC io 
T^erdeì la liberti del <viuer mio . 
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^ I neue era la man , et auorio il Udito \ 

leguancicy bianche perle i denti, 

Corel le labra , e l bianco petto accolto 
T ra due ben fède pome rilucenti , 

"Dentro i cui mi ritrouo prejò,e inuolto. 
Nel mirarle fi rare, ^ fi eccellenti ,* 
*Venfando a quanto poi fittala gonna 
*2 )/ piu bel fi nafionda in quefia H)onna . 



IN lungo, (^. fuori andrei et ogni mifiara» 
Volendo raccontar ad una, ad una , 

r Le parti eh* agguagliar de^a pittura 

' i IHon bafiartbbe'con maniera alcuna , 

^ *Toi che fi fiejja uinfilàD^tura 
p IHel fabricar còSiei , fra noi fil una j 
C LaqualfagirilSold’inutdiapieno, 

^ S’ egli talhor fi fiecchianel bel fino. 




gli occhi hai foco ne la man lo frale 

Ne l’altra t arco, O* ne la treccia illaccio , 
In contro a cui for^a, nè ingegno "vale , 
Vl^merauiglia fia s* ardo, O* agghiaccio , 
Et che non fia rimedio al mio gran male 
Nè Hrada a ufiir di cofigraue impaccio i 
*JPoi ch’ella fil può tarmi , O* darmi uita , 
Crefiermi il duol, O* porgermi anco aita , 



SE piange yipÌMgo i s*etUridc yirtdoi 

Se balla, , i UUo , O* fella cantò, i canto i 
Se ragiona , ragiono } òrrida, i grido. 

Et quanto ch’eUafa,Jauioaltr€tantot . 
Solo ne la Jua grattami confido, ' c 

Et ne i miei prieghi ,(^neY acerbo ptantà't 

Qje in quefte rime Spargere mi uede 

Con fi gran "òslo , (gT fi coft ante fede . 

%4M0R mi detta do, che la manfinue. 

Et sforma il deboi Siile oltre tlfuofegnoi 
Et l'Angelica forma , che in me uit^e , 

S culto hauendo nel cor il bel diffegno t 
Fra quefit mari , quefie aìpefiri ritte, 

*Tareggia fua beltate al bìoffo ingegno , 
'Perch'io defcriua come ò merauiglla V* 

Se medefina , (g^ nultaltrarafiniglta. 

Ai ' . . . 

*T) EH non fofiella almenfiluag^o, ^ fiera\ 
Sorda ò miei preghi , e a miei defir ritréfà , ' ' 
cotanto fitperba , O* tanto altera , 

^la più benigna , dolce, fjfi più pietofà i 
Ch'io jperarei cantando in tal maniera, 
'P^nderlafòpraS altre gloriofiii 
Et tal, qual è , mostrarla in quefie carte. 
Per farla eterna in ogni loco, parte. 










•AHI che cdde t h tefra , , 
Cadon gli Spirti iO* le mie fom^ injieme \ 
'J>oicheU]uaheltatenons*Adopra ; 
A porgeryita a t aride miofime j - V; \\ r ,V , 
^a come S ol, chofeura nebbia cqpra i • ; ; ^ 
Dubbia fa del fùo lume ogfti.mia Speme s f: 
Et che quel degno frutìochepotria^ 
"Honpartortjca ancor Umuf àmia, - 

CARCO di Speme a tamorofa impfefi 
Con t ali delpenjier lièto njolai , - 
. S incauto pofi il piede j ouegiamai^ , 
Scioglier no'lpuote anchor forte dfefi • 

Si fretto è il nodo, fi la fiamma acce fa 

*Erouo , che dogni ardir mi SpogUahomai 
Colmando il cor di fimpitermguai 
Ne la rete a miei danni ordita , 0*.teja 
Due ducenti mie felle furon T efea 
' Al fiero incendio, al (aldo ^ frano 
Et la cagion, lofral ^ la face, e' l laccio 
eh' Amor ,\hi Ufo ',ferch'io mai non efea , 

Di tanto ardor , di.cosìgraue impaccio, ' 

S cocca, f ringoi ^ accende empio Nemico 
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M. MARCO GARPELINO. Mi 

I N njdgo Sol ne le mie fiamme io 'Tjeegìo » 

Che* l cor m’accende > e incenerifie tipetto s 
Fede , Ffeme^ timore doglia , (^fòjpetto 
Sono C efia , e*l focile ,* onde fiammeggio 
Se pace a que bei lumi honefti chieggio s 

Gli prono d^ira pieni , Ò* di fijfetto j " ' . , 

Et s* iofinto talhor qualche dilettOi - 

E breue, fiarfi ,* pur meco maneggio. 

Ardof langutfio, 0*fin pieno di Jpeme ì\ ^ 

Cui t aura del timor , qual leue figlia . ^ 

n)i arido tronco , fi ne porta fico ' 

(ofi uà chi ad un tempo ardifce , tèrne , , 

^Cutrendo t alma di perpetua doglia > 
^lifiroifiloifionfìlato , g/ cieco. 






A occhi i che al finno erano inifmii} 

Mentre la notte era co* l giorno mifi.a ,• . ^ ^ ^ 
Madonna apparue cofi bella in uifia , 

(he di mirarla a pena eran pofienti ^ 
éMouer uoleayer lei dolci lamenti y 

^TerfarladelmiomaldogltofiyCl^trifiÀi ‘ > 
Ma uinto dal timor , chemi contrijfa i, ^ 

Io non feppi formar due mè fi t àicéhti , ^ 

Ella era pronta ad afioltarmi , e*l (itlo 
Tufto in fauor pietofi del mio duolo » 

Et non ariti la bocca aprir parola l 
Conobbi come tAmor mija di gelo s 
Et come ogni mio ben fuggendo uola t 
£luando ella fparue , io rimafi filo , 
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